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IS* el rileggere per raia istmcione , e di* 
porto le opere filosofiche de) sig. Francesco 
Salignac , De la Molle - Fenelon Arcivesco* 
yo di CaniJbrajr, riconobbi ia -esst ksaUi 
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copia di «ode dottrine , di cognizioni del- 
la natura congiunte a co«i semplice elegan- 
za, che pensai di quanta utilità esser po- 
tesse la lettura di questi trattati , se vesti- 
ti dell' Italiana favella fossero a portata 
anche fra noi della intelligenza comune. 
Fu sllora , che vennemi in mente di por- 
re mano a questo lavoro , e di trasportar- 
le dal Francese nell* Italiano idioma, men- 
tre a ciò fare pure mi sospinsero il con- 
siglio, e rincoraggimento di alcun degnis- 
simo Porporato. 

Ma perchè questa mia qualunque sia- 
si fatica potesse veder francamente la lu- 
ce , divisai umiliarla alla Santìtm 
Stra onde scolpito in fronte portasse l'Au- 
gwsto Vostro iN'o mie . Pensai pur* anche a- 
dempiere co^ ' agii incessanti voti .del 
-mioi cuore ,' che un pubblico tributo vole- 
Ai(iarv>i delia tenera , e rispettosa ri^ 
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conoscenza. E* già in me^ o Beatissimo 
Padre ^ ereditaria la memoria di tanti in- 
signi . beneficj siami pur lecito il dirlo , 
di tanta adetin osa amorevolezza , di che 
ODoravaté. U<mio Genitore, allorché era 
in vita , ed ,ayey$ la sorte dì servire al Go^ 
verno , cui $1 professò in ognitempo con 
r disinteresse, attaccato*. Uno del grandi ri- 
cordi;,, .che mi [lasciò sugli estremi di. sua 
vita ,. in quei ^ momenti ne quali rUomo 
spiega - con terità i più sinceri suoi sentii 
,mehti ^ ifù quello, ciie/mi -rammentassi sem** 
|)re dei -’berieficij che esso V :ed io, avevar 
ino dalla Santi ta J^ostrà ricev uti^ be- 
heficj 4 phe' ?noBÌ si devono giammai ob].ia>* 
re,' benéficj; che devono impegnare di .ge- 
nerazióne in. generazione fino Ja più tarda 
posterità * ad una viva ^dévozioùeiaJ »Xror 
^i»d,, e.air Altare. : Mi . risuònano al cuore 
Queste parplé i estreme del imosìboado inip 
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Padre , e giacché propieia' Oggi a me Too 
casion si presenta di dare al pubblico que- 
sto tributo della mia sincera gratitudine 
a Voi, BBjtnssiMO P^dme , prego la vo- 
stra Sovrana Clemenza a non iàrmene i- 
sfuggire roppoi’tnnità , ed a rinnovare ver- 
so me altro tratto della vostra bontà con 
accettare Tomile offerta, che faccio a Voi 
di ’ quest’ operai Membro io per mia som- 
ma ventura di qtielia Sanla Istituzione dell* 
Accademia di Religion Cattolica , che all’ 
ombra degli augusti vostri auspicj fiorisce , 
si 'dirama , risplende , > conferma i forti , i 
traviati corregge 4 ho una .ferina speranza 
che questa mia opera sia fatta dégna di un 
propizio vostro sgowrdo.ScporteràCssa scol- 
pito in fronte TAugusto J^ome deltS^rr/- 
KtoJPio ' (di cui I dall* uno all’ altro emi- 
sfero sì ammirò la costanza ne' maggiori 
perigli) rimarranno finalmente paghi i miei 
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roti , e sodisfatto il mio cuore. Sì , Bba- 
TissiMO Padre^ sarà questo il sugf.ello, 
cbe porrete in me alle vostre beneficenze , 
e quel vostro ciiore paterno, cbe mi ba 
riguardato sempre con Sovrana Clemenza, 
continuerà ad esser per me un cuore di 
Sovrano, e di Padre. Ed in questa lusinga 
mi prostro ai vostri piedi , ed imploro la 
vostra Apostolica Benedizione. 

i. . V : . . 

4 V 
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, A. di a 5 Agosto 1822, 

tfoi Censori dell’ Accademia di Religione Catfo!i>'a de- 
putati a tenore della Legge 27 a rivedere la Traduzio-^ 
ne delle Opere* filosofiche di Monsignor Feneloo scritta 
dall' Aw. Andrea Barbèri ; lettala diligentemente non vi 
abbiamo trovata cosa , per cui il Traduttore nella stam- 
pa non possa intitolarsi Accademico di Religione Catto» 
lica. 

J). /I. Foscolo Arciv.d! Corfìi ) Ceneri 

G. F. Arciv. di Alene . Seg. del Concilio ) depuUiti. • 

A 'di 27 Agosto 1822. 

Viste le approvazioni dei due Censori deputati conce- 
diamo al eh. Autore di far uso nella stampa della sud- 
detta Opera del nome di Accademico di Religion Catto- 
lica. 

F. Arciv. di Edessa Elemosiniere di N-S. Presidenlei 


IMPRIMATUR, 
ài videbitur Reverendissimo P. M. Sac. Pai. Apost. 


J.Dellu Politi Ficegerens. 

* ~ ~ 

IMPRIMATUR. 

Fn Fhilippus Anfossi S. P. A. Mag. 
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XX. 

PREFAZIONE. 


f v a prìma par^e di queste opere filosofiche era di già 
comparsa sotto il titolo dell’ arte della natura , o deW 
esistenza di Dio : essa é stata scritta da Mon. Arcive- 
scovo di Cambray per coloro, ai quali le dimostrazioni 
puramente metafisiche dell’ esistenza di Dio pajono trop- 
po astratte . L’autore rende loro questa grande verità 
quasi trattabile sotto le mani; rìiiessioni semplici, e sen- 
sibili sulla struttura dell’ universo, ì di cui modi am- 
mirabili portano il carattere di un Creatore sapiente, 
ed onnipossente. 

' Vi è stata aggiunta una seconda parte, nella qnar 
le il nostro autore dimostra la medesima verità con pro- 
ve puramente intellettuali tratte dall’ idea dell’infinito 
stesso . Di maniera, che le menti di qualunque carat- 
tere esse siano, trovano qui delle prove dell’ esistenza 
di Dio, accomodate al loro gusto, e alla loro capacità. 

Nel resto questa seconda parte, non è che l’abboz- 
zo di una ^rand’ opera , che il Sig. Abate di Fenelon 
avea intrapresa nella sua gióventh, e che non compì. 
Non vi si troverà forse tutta l’esattezza, e la precisio- 
ne ,• che l’autore vi avrebbe potuta dare se l’avesse ri 
ioceata i Si c creduto pertanto di non doverla negare 
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al pnbblioo, t motit'o della feconditi dei principi soblimi, 
c della bellezza delle veriti laminose , che ri si tro- 
vano. 

Per far comprendere la certezza delle prove meta- 
fisiche dcU'esittenza di Dio , l'autore conduce subito nel 
dubbio universale, ma in una maniera ben diftérente 
da quella di alouiù altri hlosoA, che han seguita questa 
strada. 

li dubbio del nostro autore non è un giuoco sot- 
tile dello spirito, in cui dopo aver dubitato di tutto* 
apparisce uno rioventore di un nuovo sistema ripieno 
di belle idee, ma secche, sterili, e puramente specula- 
tive, Il dubio del nostro filosofo, ha ben diverso scopo: 
esso ci conduce a delle reriiii sode . Egli Io adopera su- 
bito nel farci sentire la debolezza umiliante deH'amano 
ingegno, e oi inspira sn seguito l’ardente desiderio di 
ricercare un lume superiore per rischiararci. L'autore 
non ci coniluce negli abissi del Pirronismo, se non per 
farcene sentir TorrOfe , e darci un sincero desiderio di 
sortirne. 

A misura che il suo filosofo discuopre la verità gli 
la nascere dei sentimenti, che ne ispirano l'amore , 

È vero, che in certi luoghi sembra spingere il du- 
hio troppo lungi , e dubitare eziandio dei primi prioci- 
pj , ai quali egli è obbligato di ritornare con un razio- 
einio , che può sembrar circolare. Ma il suo scopo è di 
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'dimoMrare » che ri i tin* eviciènza , alla ffuale non si 
saprebbe resistere , alla quale siamo forzati contro vo- 
glia di ritornare, dopo aver tentato invano di rigettar- 
la : Eoidenta : che è una regola comune per tutti li uomi- 
ni; Evidenza . che si presenta sempre egualmente quando 
sì consulta con attenzione ; che è stata la medesima in 
lutti i secoli passati, e che sarà la medesima in tutti i 
secoli futuri: Evidenza , che nessuna circostanza pnè 
cangiare , che non varia con le vicissitudini perpetue , 
che accadono in tutto il resto: Evidenza in una paro- 
la, che essendo di sua natura universale, eterna , ed 
immutabile, non saprebbe essere, se non che il lume 
medesimo dell’ intelligenza infinita di Dio , con cui ri- 
schiara tutte le menti finite; e con la quale esse veg- 
gono tutte le verità dalla piCi picciola fino alla più gran- 
de : Evidenza finalmente , di cui non ci vìen mostrato 
quà giù, se non un debole raggio per condurci in mez- 
zo alle nostre tenebre, alla verità sovrana , che ti di- 
scnopre tempre più a proporzione, che le nostre ani- 
me distaccandosi dal sensibile , e dal finito , si avvicina- 
sio col mezzo dell' amore a questo sole delle intelligen- 
ze, che finalmente si mostrerà a noi senza nuvolo , e 
senza velo. 

In questa maniera il nostro filosofo , rischiarando 
la mente , nudrisce il cuore : Egli non ci allctta con 
Itami impotenti , ed infruttuose speculazioni : ma ino- 
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•tcandoei la verità . ce la fa amare. Questo è il caratte- 
re essenziale di tutte le opere del fu M. di Feiielon. 

Nel resto si crederebbe di far torto al Pubblico, se 
>i privasse di una Prefazione , che per lungo tempo è 
comparsa alla testa deìT Arte della JVatura ma si è cre- 
duto , che essendo piuttosto un’ Opera Filosofica , che 
nna Prefazione, «ss» sarebbe meglio situata nel hne di 
queste opere* 
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DIMOSTRAZIONE 

DELL’ ESISTENZA DI DIO 

Desunta dalla cognizione della Natura , ed in partir 
colare dcdla cognizione deir Uomo , proporzionata 
alla capacità de' più semplici. 

• p 

I- . 

Le pìxive metafisiche dell' Esistenza di Dio 
non sono a portata di tutti. 

» 

Io non posso aprir gli occhi senza ammirar l'arte/ che 
rispleiide in tutta la natura- La più piccola occhiata ha* 
sta per iscovfere la mano, che opera tutto. 

Che li uomini assuefatti a meditare le verità astrai» 
te , cd a rimontare ai primi principi conoscano la Di* 
vinità per la sua idea, questa è una strada sicura per 
giugnerc alla sorgente di ogni verità . Ma più che que- 
sta strada c diritta, e breve , più è aspra, ed inacces- 
sibile al comune degli uomini , che dipendono dalia lo- 
ro immaginazione. 

Questa è una dimostrazione si semplice , che per 
la sua semplicità sfugge àlli spiriti, che sono incapaci 
delle operazioni puramente intellettuali. Vie più è per- 
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fetta questa strada onde trovare il primo Essere, meno 
spiriti vi sono , i quali valgano a seguirla. 

il. 

. , Le prove Morali dell' Esisiensa di Dio 
sono a portata di tutti. 

Ma v’è un’ altra strada meno perfetta, c che è prò- 1 
■porzionata agli uomini li più mediocri. Gli uomini me- 
no esercitati nel raziocinio , e i più avviluppati dai pre- 
giudizi sensibili , possono ad un solo sguardo discuo- 
priré queir Ente Supremo, che è dipinto in tutte le sue 
opere. Quella sapienza, e potenza, che Esso ha marca- 
te in tutte le opere sue, si fanno vedere -come in uno 
specchio a coloro, che non possono contemplar Lui nel- 
la propria idea. E questa una Filosofia sensibile, e po- 
{solare, di cui ogni uomo scevro di passioni, e di pre- 
giudizi è capace. Humana autem anima rationalis est, 
quas mortedibus vinculis peccati peata teneiatur, ad hoc 
diminutionis redacta, ut per conjeciurus rerum visibir- 
■Uum ad inteUigenda invisibiUtt niteretur. 
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ì 

Per <jual m»Hvo sì poche persone aUendono alle prove^ 
che la natura somministra dell'Esistenza di Dio. 

Se un gran numero d'uomini di un’ ingegno sotti- 
le, e penetrante non hanno trovato Iddio con questo 
sguardo gettato sulla natura, non dee recarne meravi- 
glia. Le passioni, che li agitano , son loro la causa di 
distrazioni continue ; ovvero i falsi pregiudizi , che na- 
scono dalle passioni li rendono ciechi a questo grande 
spettacolo . (a) Un uomo penetrato da un grande at£ire , 
il quale occupasse tutta l’applicazione del suo spirito , 
passerebbe molti giorni solitario in una camera nel traf- 
fico de’suoi interessi, senza riguardare nè le proporzio- 
ni della camera, ne gli ornamenti del cammino, nè lì 
quadri , che ne adomassero le pareti. Tutti questi og- 
getti sarebbero continuamente innanzi a’suoi occhi , 
e nessuno di essi farebbe impressione sù lui. In tal gui- 
sa vivono gli nomini. Tutto gli presenta Dio, ed essi in 

(a) Ipsius vero mundi, qui omnia complexu suo 
coercel , et continet , non artificiose solum , sed plcme 
artifex ab eotlem Zenone dicitur, consullrix, et provi- 
da utilitatem, opportunitatemque omnium. Cic. lib. a 
de ruttar. Deor. 

1 * 
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nessuna parte lo veggono * Egli era nel mondo , ed il 
mondo è stato fatto da Lai , e nondimeno questo mon- 
do non lo ha riconosciato. In rmmdo eroi , ef mwidu.< 
per ipsum fcicim est, el mundus eum non cagnovH. (a) Es- 
si passano la loro vita senza aver scoperta questa rap- 
presentanza si sensibile della Diviniti : tanto l’ affasci- 
namento del mondo offusca i loro occhj. Fascinatio nu- 
gacHatis obscurat bona. Sovente anche ricusano aprir- 
li, ed affettano di tenerli chiusi, per timore di trovar 
^ Colui, che affatto non cercano. Finalmente ciò, che più 

dovrebbe servire ad aprir loro gli occhi, non serve, che 
a maggiormente renderneli chiusi, cioè a dire la costanza, 
c Ifl regolarità dei moti, che la Suprema Sapienza ha posti 
neU’anivcrso. S. Agostino dice, che queste meraviglie si so- 
no avvilite per la loro ripetizione continua: ./iw/rfoi/fl/c *>/- 
luerunt. Cicerone parla precisamente nella stessa guisa. A 
forza di tteder sempre le medesime cose lo spirito vi si as- 
suefa egualmente, che gli occhj. Esso non ammira, non 
ardisce prendersi in modo alcuno la cura di cercare la 
causa di quegli effetti , che vede sempre accadere nella 
medesima guisa , come la novità , e non la grandez- 
za della cosa stessa, fosse quella, che dovesse spronarci 
a questa ricerca; (b) •Seti assiduitale quotidiana , et con- 


(a) Joan, 1. io> 

(b) Ciò. lib. 2 de nat. Deor. 
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siictuJine oculoruin assuescunt animi, na^uc admiruntur, 
ncque rtqiiirunl rciliones earwn rerum , quas semper 
ifidcnl , perinJe quasi noi'itas nos magis quetm magni- 
tudo renun dcieat ad exquirendas causcts excilurc. 

IV. 

TuUa la Natura dimostra V «sistema del suo tutore. 

Ma in fine tutta la natuta dimostra l’arte Infinita 
del suo Autore . Quando' io parlo d’un’ arte voglio dire 
un' imione di messi scelti tutti espressamente per arri- 
vare ad un Jlne preciso. Ciò è un’ordine, una dispo- 
sizione, un'industria, un disegno eseguito. All’ incontro 
il caso, è una causa cieca, e necessaria, che nulla sce«- 
gtic , non preordina , non dispone , c che non ha nò 
volontà, nè intelligenza. Ora io sostengo, che l'univer- 
so porta il carattere di una causa infinitamente poten- 
te, ed industriosa. Io sostengo che il Caso, vale a dire 
il concorso cieco , e fortuito delle cause necessarie , c 
prive di ragione, non può aver formato questo tutto . 
£ bene di quivi richiamaro le celebri comparazioni de- 
gli antichi. ... 
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’ V. 

BqIU compctrazioììi le qu€tli provano^ che la natura dU 

mostra resistenza del suo Auto/e, 

\ 

Prima Comparazione tratta daW Iliade 'di Omero. 

Chi crederà, che riliadc d’Omero , quel poema si 
perfetto , non sia stato composto per uno sforzo dell’ 
ingegno d’un sublime poeta; e chi crederà, che le let- 
tere dell Alfabeto essendo state confusamente gettate con 
un colpo di puro caso, a guisa d'un tratto di dati, sie- 
no state riunite tutte precisamente in quella disposi- 
zione, che era necessariar per descrivere in versi pieni 
d'erraOnia, e di varietA si famosi avvenimenti, per si- 
tuarli, c per collocarli si bene tutti insieme, per dipìn- 
gere ciascun oggetto con tutto ciò, che v’c di più gra- 
zioso, di più nobile, e di più commovente; finalmen- 
te per far parlare ciascuna persona secóndo il suo car 
rattere in una maniera cotanto ingenua, e che si fat- 
tamente le sue passioni esprimesse ? Si- ragioni pure, e 
si sottilizzi quanto si voglia , non si persuaderà giam- 
mai ad un’uomo sensato, che l’Iliade abbia avuto il ca- 
so per suo Autore» Cicerone diceva altrettanto aegU An- 
nali di Ennio , ed aggiungeva, che il caso non farebbe 
giammai un solo verso , molto più lungi poi dal fare in- 
tiero un poema. Per qual ragione dunque quest’uomo 
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sensato crederebbe circa Tunirerso, ch’è senza dubbio più 
ancor maraviglioso dell’ Iliade, ciò, che il suo buon sen- 
so non gli permette giammai di credere di questo poe- 
ma? Ma passiamo ad un'altra comparaziome, la quale 
è di S. Gregorio Hazianzeno. 

VI. 

Seconda comparazione traila dal suono 
degli IstromenU. 

Se noi ascoltiamo in una camera sotto una corti- 
na un dolce, ed armonioso istromcnto , crederemo noi, 
che il caso , senza alcuna mano d'uomo lo possa aver 
formato ? Diremo noi forse, che le corde d’un Violino 
fossero venute da loro stesse a disporsi , e distendersi sù 
di un legno , i di cui pezzi collegati si fossero insie- 
me pc r formare una cavità con regolari aperture ? So- 
sterremo noi, che l'Arco , fatto senz' arte , sia spinto dal 
vento per toccare ciascuna corda cosi diversamente , c 
con tanta aggiustatez. a t Qual mente ragionevole potreb- 
be seriamente dubitare, che una mano d'uomo toccasse 
quest’ istrumonto con tant’ armonia ? Non gridarebbe 
esso, che una mano sapiente lo tocca? Non ci stan- 
chiamo di far conoscere la medesima verità. 


Digitized by Google 


VII. 




Terza comparazione traila da una Statuir 

Colai, che trovasse in nn Isola deserta , e scono.' 
sciata a tutti gli Uomini una bella statua di marmo , 
direbbe subitamente : senza dubbio qui vi sono stati altre 
volte degli Uomini; io riconosco la mano d'un’ abile scul- 
tore ; ammiro con qual delicatezza ha saputo proporziona- 
re tutte le membra di questo corpo per dargli tanta bel- 
lezza , grazia , maestà , vita , morbidezza , moto , ed azione . 

Cosa risponderebbe un’Uomo-, se qualcuno si av- 
visasse di dirgli : non già uno scultore fece questa sta- 
tua . Essa è fatta in vero secondo il più squisito gus- 
to , c nelle regole della perfezione- : ma il solo caso T 
ha fatta ■ Frà tanti pezzi di marmo ve n'c stato uno il 
quale si è formato cosi da se medesimo ; le pioggie e 
li venti l’hanno distaccato dalla montagna ; una tem- 
pesta violentissima l'ha gettato diritto sù questo piedi- 
stallo, che da se stesso si era preparato in questo luogo: 
questo è un’ Apollo perfetto , come quello di Belvede- 
re ; Questa è una Venere , che eguaglia quella de’ 
IMcdici; Questo è un'Èrcole, che rassomiglia quello di 
Farnese . Voi credereste al certo, che questa figura ra- 
mina, che è viva, che pensa-, e che è vicina a parlare; ma 
essa nulla deve all’Arte , ed un colpo cieco del caso , 
è stato quello, che l’ha così bene scolpita, e collocata. 
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Qmtrta comparazione traila da un quadro. 


Se si avesse avanti gli occhi un bel quadro , che 
rappresentasse, per esempio , il passagio del mar rosso 
con Mose alla voce del quale le acque si fendono , c 
«'inalzano come due muri , per far passare grisracliti 
a piede asciutto a traverso dei loro abissi; si vedrebbe da 
una parte questa moltitudine innumerabilc di popolo 
pieno di coulidenza, e di gioja alzare le mani al Cic- 
lo ; dall’altra parte si scorgerebbe Faraone con gli Egi- 
ziani pieni di turbamento, e di spavento alla vista del» 
le onde, che si riuniscono per, inghiottirli . Per verità, 
«hi ardirebbe dire , che una serva scarabboechiando a 
caso questa tela con una scopa , li colori si fossero dis- 
posti da loro stessi per formare questo vivo colorito , 
queste attitudini si varie , quest’ aria delle teste cosi 
esprimenti le passioni , questo bell’ ordine di figure 
in si gran numero senza confusione; questo tniattss- 
mento dclli panneggi , queste distribuzioni di lumi , 
queste degradazioni di colori, questtt esatta prospettiva? 
-finalmente tutto ciò, che il genio piò bello d’un pittore 
può riunire ? Di più se si trattasse solo di un poco di 
.spuma alla becca di un Cavallo confesso, secondo l’is- 
toria, che se ne racconta, e che suppongo vera senza esa- 
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inìnarla, che un colpo di pennello gettato dispettosa-^ 
mente dal pittore, potrebbe una sol volta nel giro dei 
secoli ben ricopiarla . Ma per lo meno il pittore 
aveva di già scelti con disegno li colori i più proprj a 
rappresentar questa spuma per adattarli all' estremità 
del pennello* In tal guisa non v'interviene, che una por- 
zione di caso, il quale ha compiuto ciò che l’Arte avea di già 
incominciato • Inoltre quest’opera dell’Arte, e del caso 
jinsiciAe non era, che un poco di spuma, oggetto confu* 
so , e propria a fare onore ad un colpo del caso ; og- 
getto informe che non richiede se non un poco di co- 
lore biancastro sfuggito dal pennello, senz’alcuna figu- 
ra precisa nè alcuna correzione di disegno , Quale com- 
parazione di questa spuma , con tutto un disegno dì 
Storia seguita ove la più feconda immaginazione, ed il 
genio U più ardito , essendo sostenuti dalla scienza del- 
le regole, bastano per porre in esecuzione, ciò che cos- 
tituisce un quadro eccellente ! Io non posso risolver- 
mi a lasciare questi esempi , senza privare il Lettore 
di osservare, che gli uomini i più sensati provano natu- 
ralmente una pena estrema a credere, che le bestie 
non abbiano alcuna cognizione, e che siano mere mac« 
chine. D’onde proviene mai questa ripugnanza invinci- 
bile in tante sane menti ? Ciò nasce , perchè cosi sup- 
pongono con ragione, che movimenti si giusti, e di una 
si perfetta meccanica non possono farsi senza una qualche 
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industria; che la sola materia senza TArlc non può 
fare ciò, che indica tanta cognizione. Da ciò scorgesi , che 
la ragione la piò retta , conclude naturalmente , che la 
sola materia , non può nè per le semplici leggi del mo- 
to, nè peri capricciosi colpi del caso, formare anima- 
li, che non altro siano, che pure macchine. Anche i fi- 
losofi, che non attribuiscono alcuna cognizione agli ani- 
mali, non possono evitare di riconoscere, che ciò ch’es- 
sì suppongono cicco , e senz’ arte in queste macchine , 
è pieno di sapienza , ed Arte fin nel primo loro motore, 
il quale ne ha formato le moUe,cneha regolato! mo- 
vimenti. Nella stessa guisa i filosofi i piò a noi contra- 
ri riconoscono egualmente, che la materia, ed il caso, 
non possono produrre senz'arte tutto ciò, che vedesi negli 
animali . 

IX- 

£sn?ne particolare della Natura. • > 

Presso queste comparazioni, sulle quali prego il LeN 
fore di semplicemente consultare te stesso senza ragioi- 
liare , giudico esser tempo entrare nel dettugUo della 
Natura. Io non pretendo già di penetrarla intieramen- 
te- Chi il potrebbe ? Nettampoco pretendo di entrare in 
veruna discussione di Fisica. Queste discussioni suppor- 
. zebbero alcune profonde cognizioni, che* molte pcrsoiA: 
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di talento, giammai hanno acquistate: ert io non roglia 
proporre loro , se non che il semplice sguardo sulla fac- 
cia della natura. Non voglio parlar loro, se non di ciò, 
che da tutti si sà , c che soltanto richiede un poco di 
attenzione seria, e tranquilla. 


X. 

Delta struttura generale dell' Universo 

Fermiamoci subito al grande oggetto , che attrae i 
f:o*tri primi sguardi , voglio dire la struttura generale 
deir universo. Gettiamo gli occhi su questa terra , che ci 
sostiene . Riguardiamo questa volta immensa dei cieli 
che ci cuopre; questi abissi d’aria, e di acqua, che ci 
circondano, e questi Astri che c’illuminano. Un uomo 
che vive senza riflessione, pensa solo agli spazj , che 
sono vicini a lui , o che hanno qualche -rappono coi 
suoi bisogni. Esso rimira la terra soltanto come 11 pa- 
vimento della sua camera,, ed il sole, che la illumina 
durante il giorno, come la lucerna, che la illumina nel- 
la notte. I suoi pensieri si racchiltnlo”® ristretto luo- 
go , che abita . Al contrario l’ uomo assuefatto a ri- 
flettere estende i suoi sguardi piò lungi . e conside- 
ra con curiosità gli Abissi quasi infiniti , da quali per 
tutte le parti , è circondato . Un vasto Regno non gli 
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sembra allora, se non un pienioi cantoTic della terra: 
la terra medesima , non e a' suoi ocelli , che un punto 
nella massa dell' universo ; e resta ammirato di veder- 
vÌ9Ì collocato , senza sapere coma vi sia stato collocato, 

XI. 

Dcllti Terra. 

Chi è che ha sospeso questo globo della terra, cha 
tè immobile? Chi è che ne ha posti i fondamenti? Nien- 
te sembra di Lei più vile , gli più infelici la calpestano 
coi piedi. Ma nulla ostante per possederla si diffondono 
i più granili tesori. Se essa fosse più dura, l’uomo non 
potrebbe aprirne il seno per coltivarla ; se fosse meno 
dura , essa non potrebbe reggerlo ; egli si affonderebbe 
da per tutto , come si affonda nella sabbia , o in un 
pantano. Dal seno iuc.tauribile della terra, sorte tutto 
ciò, che avvi di più prezioso. Questa massa informe , vi- 
le, e grossolana prende tutte le più> varie forme , ed 
essa sola ci dona tutti i beni, che noi gli domandiamo. 
Questo fango si biotto , si trasforma in mille belli og- 
getti, che allettano gli occhi. In un solo anno , esso di- 
viene rami, germogli, fiori, frutti, e semenze per ri- 
nnovare le sue liberalità in favore degli uomini . Nulla 
lo esaurisce. Più* si lacerano le sue viscere, più essa è 


liberale. Dopo tanti secoli , nel corso de’ quali tutto è 
da esso sortito, non è ancora punto consumato; le sue 
viscere sono ancora ripiene delli medesimi tesori. Mil- 
le generazioni sono passate nel suo seno. Tutto invec- 
chia ad eccezione di lui : esso ringiovanisce ciascun’an- 
no nella primavera- Esso non manca agli uomini ; ma 
gli uomini insensati mancano a se stessi trascurando di 
coltivarlo. Per la loro pigrizia, e per i loro disordini, 
essi lasciano crescere li tronchi, c le spine ad occupa- 
te il luogo delle vite y e delle messi. Essi si contrasta- 
no un bene, che lasciano perdere. Li conquistatori la- 
sciano incolta la terra , per il possesso della quale , han- 
no fatto perire tante migliaia d'uomini , ed hanno 
vissuto in una si terribile agitazione . Gli uomi- 
ni hanno innanzi a se terre immense, che sono vuo- 
te , ed incolte : essi rovesciano il genere umano per un 
cantone di questa terra si negletta . La terra se fosse 
ben coltivata , nutrirebbe per cento volte più uomini 
di quel, che ne nutrisce . L’ineguaglianza del terreno 
stesso, che sembra a prima vista un difetto, si converte in 
ornamento, ed ntilità. Li monti si sono inalzati, e le val- 
li sono discese nel luogo , che Iddio gli ha assegna- 
to . Queste diverse terre , secondo i diversi aspetti del 
sole, hanno i loro vantaggi. In queste profonde valli, 
si vede crescer l'erba fresca per nutrire le Greggi . Vi- 
cino ad esse, si aprono vaste campagne rivestite di rie- 



tbe messi . Qui s’inalzano le colline a guisa di un’ anfite- 
atro, e sono coronate di viti , e di alberi fruttiferi . 
L’alto montagne ergono la loro fronte agghiacciata 
fin’ alle nuvole ; e li torrenti che ne cadono , sono le 
sorgenti de’iiumi. Li scngli, che mostrano la loro cima 
scabrosa , sostengono la terra delle montagne , nella gui'- 
sa che gli ossi del corpo umano ne sostengono le -car- 
ni . Questa varietà forma Ila vaghezza della campagna , 
e nel tempo medesimo soddisfa ai diversi bisogni dei po- 
poli. Non v’hà terreno cosi ingrato, che non abbia qual^ 
che proprietà. Non solamente le terre nere , e fertili , 
ma eziandio le argillose , e sabiose , ricompensano Tuo- 
mo de’ suoi travagli. Le paludi diseccate divengono fer- 
tili; le arene euoprono d’ordinario la superficie della 
terra; e quando il Uvoratore ha la pazienza d’andare 
a fondo , trova un terreno nuovo, che diviene fèrtile 
a misura, che si rimuove, e si espone ai raggi del sole • 
(a) Non v’ha quasi terra del tutto ingrata, se l’uomo 
non si stanca di rimuoverla per esporla al sole, e s’egli 
le domanda ciò , ch’essa è propria a portare . In mezzo 
ai sassi, e alli scogli si trovano eccellenti pasture: so- 
novi nelle loro cavità alcune vene penetrate da’ raggi del 
sole, che somministrano alle piante succhi saporitissimi 
per nutrire gli armenti. Anche le spiagge, che sembrano 


(a) Economia campestre di Zenojbnie. 
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le più sterili , e le più sclraggc oliTrono sovente frul^ 
li dcliz.osi , e rimedi salutarissimi, che mancano nc'pae- 
si li più fertili. D’altronde per un’ effetto della Provvi- 
denza divina, niun luogo produce tutto ciò, che abbisogna 
alla vita umana. Imperciocché il bisogno invita gli uomini 
al commercio per darsi scambievolmente ciò, che loro 
manca, c questo bisogno è il vincolo naturale della so- 
cietà frà le nazioni, altrimenti tutti i popoli del mon- 
do arebbero ridotti ad una sola specie d’ abiti , e di 
alimenti; nulla i'inviterebbe a conoscersi, ad abboccarsi . 

XII. 

Selle Piante. 

Tutto ciò, che produce la terra nella sua putrefazione 
ritorna nel di lei seno , c diviene il germe d’una nuòva 
fecondità. In tal guisa essa riprende tutto ciò che ha da- 
to per nuovamente restituirlo. In tal guisa la putrefazio- 
ne delle piante , c gli escrementi degli Animali ch'essa 
alimenta, nudriscono essa medesima , e perfezionano la 
di lei fertilità. In tal guisa più essa dona, più ripren- 
de , c giammai si esaurisce , purché si sappia nella sua 
coltura rendergli tutto ciò, che ha dato. Tutto esce dal 
di lei seno, tutto vi ritorna, e niente vi si perde. Tut- 
te le semenze, c|te vi ritornano si moltiplicano. Afùdiamo 



alla terra alcuni acini di grano, nel putrefarsi, essi ger- 
mogliano ; e questa madre feconda ci rende con usura 
più. spighe di quelle , che ha ricevuto di acini . Scavia- 
mo le sue viscere, noi vi troviamo la pietra, ed il mar- 
mo per li più superbi Kdifizj. Ma chi ha racchiusi tan- 
ti tesori nel di lei seno , a condizione che si riprodu- 
cano del continuo ? Osserviamo tanti preziosi , ed utili 
metalli , tanti minerali destinati alla comodità deiruomo, 
Ammiriamo tante piante, che nascono dalla terra. Es- 
se somministrano alimenti a i sani, e rimedj agl’ infer- 
mi. Le loro specie , c le loro virtù sono innumerevoli. 
Esse ornano la terra, ed hanno verdura, fiori odorife- 
ri, e frutti deliziosi. Vediamo noi vaste' foreste, che sem- 
brano antiche quanto il mondo? Qui gli alberi si profon- 
dano nella terra colle loro radici siccome i loro rami 
s’innalzano al cielo . Le loro radiche li difendono dai 
venti , c vanno a ricercare come con piccioli tubi sot- 
terranei tutti i succhi pel nutrimento del loro tronco. 
Lo stesso tronco si riveste d’una dura corteccia, la qua- 
le pone al coperto dalle ingiurie dell’aria il tenero le- 
gno . 1 rami distribuiscono in diversi canali il succo , 
che le radiche aveano riunito nel tronco . Nell’ estate 
questi rami ci proteggono coUa loro ombra dai rag- 
gi del Sole. Nell’ inverno nudriscono la fiamma, che ci 
conserva il calore naturale. Il loro legno non è solamen- 
te utile per il fuoco : Questo è una materia dolce, quan- 
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tunqne solida, e darerole, alla qnale la mano deirao> 
ino dà unte io forme, che gli pia;c per le più grandi 
opere dell' architettura, e delia uangazione. Oi più gli al- 
bori fruttiferi incurvando i loro rami verso la terra , 
sembrano offrire i loro frutti all’uomo . Gli alberi, e le 
piante, lasciando cadere i loro frutti, le loro coccole, 
si, preparano all’intorno una numerosa posterità . La 
più debole pianta , il menomo legume contiene in pie- 
ciol volume, in un granello, il germe di tutto ciò, che 
si dispiega nelle più alte piante, e ncili più grandi al- 
beri. La terra, che non si cangia giammai, fa tutte que- 
ste mutazioni nel suo seno. 

Delf Ac(jua . 

XIII. 

S 

Ossemamo ora quel che si chiama acqua. Questo 
è un corpo liquido, chiaro, c trasparente. Da una par- 
te esso scorre, e fùgge; Dall’, altra parte esso prende 
tutte le forme dei corpi, che lo circondano, non aveti- 
donc alcuna per se stesso. Se l’acqua fosse un poco più 
rarefatta, essa diverrebbe una specie d’aria, tutta la fac- 
cia della terra sarebbe arida, e sterile. Non vi sareb- 
bero , che animali volatili; Nessuna specie d’animali po- 
trebbe nuotare ; nessun pesce potrebbe vivere ; non vi 


‘9 

Mrcbbe alcun commercio per mezzo della navigazione. 
Qual mano industriosa ha saputo addensar l'acqua nell’ 
assottigliar l’aria, c distinguer cosi bene queste due spe- 
cie di corpi fluidi? Se l’acqua fosse un pò più rarefat- 
ta, essa non poireLhc più sostenere quei prodigiosi edi- 
fizj fluttuanti, che chiamansi vascelli . Li corpi meno 
pesanti vi si affondarehhero immantinente . Chi mai s’ò 
preso la cura di scegliere una si giusta considerazio- 
ne di parti, ed una degradazione cosi precisa di moto, 
per render l’acqua cosi fluida , cosi insinuante, cosi pro- 
pria a sfuggire, cosi capace di ogni consistenza; c nul- 
la ostante cosi forte per sostenere, e cosi impetuosa per 
trascinare le più pesanti moli? Essa è docile : l’uomo 
la conduce, come un Cavalicro il suo cavallo a colpo 
di bacchetta ; egli la distribuisce a suo piacere ; la sol- 
leva sulle aspre montagne, e si serve del suo peso per 
fargli far cadute , le quali la fanno risalire tanto quan- 
to e discesa . L uomo , che conduce le acque con 
tanto impero , è da esse a vicenda portato . L’acqua è 
una delle più grandi forze moventi, che sappia l’uomo 
adoperare per supplire a ciò, che gli manca per la pic- 
ciolezza, c debolezza del suo corpo nelle Arti le più ne- 
cessarie . Ma queste acque, le quali, non ostante la lo- 
ro fluidità, sono masse cosi pesami, non lasciano di sol- 
levarsi al di sopra de’ nostri capi , e di restarvi lun- 
gamente sospese. Vedete voi quelle nuvole, che volano 
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come sulle ali de' venti ? (a) Se cadessero ad un trat» 
to in grosse colonne di acqua , rapide come torren- 
ti, sommergerebbero, e distruggerebbero tutto nel luo- 
go di loro caduta , ed il rimanente della terra restareb- 
be arido. Qual mano le tiene sospese in quei serbato], 
e non gli permette di cadere se non a goccia a goccia, 
come se fossero distillate da un inalliatojo.' D'onde vie- 
ne, che in ceni Paesi caldi, ove quasi mai cade la piog- 
gia, le ruggiade della notte sono cosi abbondanti, che 
suppliscono alla mancanza di quella ; e che in altri pae- 
si, come sono le sponde del Nilo, c del Gange, l’tnon» 
dazione dei fiumi in alcune stagioni provede opportuna- 
mente ai bisogni dei Popoli per irrigare le terre? Pos- 
sono immaginarsi provvedimenti meglio presi per ren- 
dere fertili tutti 1 paesi? 

In tal guisa l'acqua , non solamente disseta gli no- 
mini, ma altresì Paride campagne, e colui, che ci ha 
dato questo corpo fluido , lo ha distribuito con diligen- 
za sopra la terra, come i canali d’un giardino. Le ac- 
que cadono dall’ alte montagne, ove sono situati i lo- 
ro ricettacoli . Esse si adunano in grossi ruscelli nelle 
valli. Li fiumi serpeggiano nelle vaste campagne per 
meglio bagnarle . Essi finalmente vanno a precipitarsi 
nel mare per farne il centro del commercio a tutte le 
nazioni . Quest’ Oceano , che sembra posto in mezzo 

(a) Super pennas ventorum . 
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■U« terni' per f«me tm’ eterne teperazioiic ; è «I cen« 
tntrio il pomo di rionioue di tutti i pop^i, qukli noa 
potrebbero per terra andare da un’ estremità al f al-v 
tra ittl mondo, che con iaticJie, -lunghezza, -e pericOf 
di incredibili Per (fuesto^canuniao senza traccia, a 
tra^rerso degli abissi il vecchio mondo dà la laauo al nuor 
TO ; ed il nuovo appresi^ al yeocbio tanti cooioii t 
ricchezze i Le acque distcibuita con tant’. arte • - fhnoo 
una circtdaaionc- nella terra, come il sangue ùccola. nei 
corpo umano. Ma oltre questa, circolazione perpetua 
acqua , evvi il dusso , e ridosso del ,mare . Non 
fidiamo ricercando le cause di. quest’ eOèua si mister 
rioso . Certo si è , che il mare si. porta , .c , riporta 
precisamente nelli medesimi luoghi a certe ore • Chi 
c quegli che Io fk ritirare * e di poi ritornare indie- 
tro con tanta regolarità? Uu poco pià , un poco me- 
no di moto in questa massa duUa sconcerterebbe tut- 
ta la natura • Un poco più di moto nelle acque , che 
risalgono inondarebbe i -Regni interi. Chi 4 qu^li * 
ehe' ha saputo preuder misure cosi giusU in corpi 
immensi ? Chi è quegli , che ha saputo evitare Ujtrop- 
po t ed il troppo poco ?. ,Qual dito ha hssato al ma- 
re il confine immobile., che deve rbpettare nel corso 
di tutti i secoli , dicendogli ; là dovrete infraugere 
le vostre onde org9gliose ? Ma queste^ acque cosi flai- 
de divengono ad un tratto nell’ lurerne dura come sca- 
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fli. CrC ^rti« d«Uc «ftt montagne hanno j egualmente 
In ogni tempo ghiacci, encn, che sono le sorgenti dei 
fiami, e che adacquando li pafMli, li rende più fèrti* 
li: Qui le acque sono dolci per dfesetar T uomo : La sw 
Ho un sale , che condisce , e rendo incorruttibili li no» 
Otri alimenti . Finalmente ee io ' alzo il capo , veggo 
delle nubi , che volano al di sopra di noi quasi ma- 
ri sospesi per temperar l’ aria , per arrestare gli ia« 
gammati raggi del sole, e per inaffiare'ia terra, allor- 
quando è troppo arida. Qual mano ha potuto sospen» 
4ere sulle nostre teste questi grandi serbatoi d’acque? 
Qual mano prende cura' di non lasoiaclo mai eadere*. 
«c non in pioggia moderate? 

♦ Jl ' 

- 1 _ ' ' XIV. • - . 

DeW jt/’Uii ’ - 

Dopo aver considerato le acque, applichiamoci ad 
esaminare altre masse ancor più estese . Vedete voi ciè 
che chiamasi l’ aria ? Questo è un corpo cosi puro , cosi 
sottile, c cosi trasparente, ohe i raggi degli astri situa- 
ti ad una quasi infinita distanza da noi, la penetrano 
intieramente senza difiiceltl, ed in un solo istante, per 
venire ad illutninare i nostri occhi. Un poco meno di 
sottilità in questo corpo guido, ci avrebbe tolto il gion- 
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no i o tutto al pii non ci anrebbe lasciato, se non che 
un lume fosco, e confuso, come quando l’aria è ripie- 
na di nebbie dense. Noi riviamo immersi in abbissi d'aria 
come i pesci in abbissi di acqua. Nella guisa stessa, 
che r acqua se si sottilizzasse , diverrebbe una specie 
d’aria, che farebbe morire i pesci; l’aria per la sua 
parte ci toglierebbe la respirazione, se divenisse più 
densa , e più umida . Allora noi ci annegheremmo nei 
flutti di quest aria spessa, come un’animale terrestre 
si annega nel mare. Ghie quegli, che ha puriheato con 
tanta giustezza quest’ aria, che respiriamo ? Se fosse più 
densa ci sofrogarebbe,come se fosse più sottile non avreb, 
be quella dolcezza, che forma un nutrimento continuato 
al fisico dell uomo. Noi proveremmo pur tutto ciò , che 
si sperimenta sulle cime delle più alte montagne ,’ove 
la sottigliezza deU’aria non somministra bastante umi- 
dità , c nutrimento per li polmoni. Ma qual potenza 
invisibile eccita , e calma cotanto repentinamente le tem- 
peste di questo gran corpo fluido? Quella del mare non 
ne sono, che le conseguenze. Da qual tesoro sono ca- 
vati i venti , che purificano 1’ aria, che attiepidiscono le 
cuocenti stagioni , che temperano i rigori degl’ inverni , 
e che cangiano in un’istante la faccia del cielo? Sulle* 
ali di questi venti volano le nubi da un termine all’ 
altro dell’ orizzrnte . Si sa, che alcuni venti dominano 
in certi mari in cene stagioni . Essi durano per un 
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regolato tempo , e loro ne succedono altri espressa- 
mente per render comode, e regolari le navigazioni.. 
Purché gli uomini sicno pazienti, e puntuali come i 
venti , essi senza stento faranno le più lunghe naviga- 
zioni. 

XV. 


Del Fuoco. 

Vedete voi questo fuoco , che sembra acceso negli 
astri , e che spande da per tutto la sua luce ? Vedete 
voi quella fiamma , che vomitano alcune montagne , che 
la terra alimenta di solfo nelle sue viscere ? Questo 
medesimo fuoco dimora pacificamente nascosto nelle ve- 
ne delle pietre faocaje, ed ivi aspetta di risplendere fi- 
no a che r urto di un’ altro corpo lo ecciti per scuo- 
.zcr le città, c le montagne. L’uomo ha saputo accen- 
derlo, e servirsene a tutti i suoi usi, per piegare i 
piti duri metalli , c per alimentare con il legno , fin 
nei climi li più agghiacciali, una fiamma, che gli sia in 
luogo del sole, quando questo si allontana daini. Que- 
sta fiamma s’insinua sottilmente in tutte le semenze. 
Essa è come 1’ anima di tuttociò che vive , essa con- 
suma tuttociò , che è impuro , c rinnova ciò , che ha pu<* 
rificato. 11 fuoco somministra la forza agli uomini trop- 
po deboli ; porta in aria all' istante gli edifizj , e li sca» 
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{li. Ma ruolsi limitarlo ad un uso più moderato ? Es- 
so riscalda Hsuomo , esso cuoce i cibi. Gli antichi am- 
mirando il fuoco , hanno creduto , che questo fosse un 
tesoro celeste inrolato dall' uomo alli Dei. 

XVI: 

Dei Cielo. 

E tempo ormai di sollevare i nostri occhi verso il cie- 
lo . Qual potenza ha costruito al di sopra dei nostri 
capi una si vasta , e superba volta ? Qual sorprendente 
varietà d’ammirabili oggetti? Per darci un bello spet- 
tacolo una mano onnipotente , ha posto innanzi a' nostri 
Occhi si grandi, e si splendidi oggetti. Per farci ammirare 
il ciclo , dice Cicerone , Iddio ha fatto l’Uomo in modo di- 
verso dal rimanente degli altri animali. Esso è diritto, ed 
alza il capo per essere occupato di ciò, che è al di so- 
pra di lui . Ora vediamo un fosco azzurro , ove scin- 
tillano i succhi li più puri . Ora vediamo in un cielo 
temperato li più dolci colori , con mescolanze , che la 
pittura non giunge ad imitare. Ora veggiamo nubi di tutte 
le figure , e di tutti li più vivi colori , che ad ogni mo- 
mento cangiano questa decorazione per mezzo dei più 
beili accidenti di luce. La regolare successione dei gior- 
»i , e delle notti , eosa mai fa intendere ? 11 Sole 
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non manca mai dopo tanti secoli , di servire gli uo> 
mini , che di lui non possono fare a meno . L’ auro- 
ra dopo migliaia d' anni , neppure una volta ha man- 
cato d'annunziare il giorno; Essa lo incomincia appun- 
tino nel momento, e nel luogo regolato. 1 1 sole, dice la 
Scrittura, sà il luogo dove deve tramontare ciascun 
giorno. Con ciò esso illumina a vicenda le due estre- 
mità del mondo, e visita tutti coloro a’ quali deve diffon- 
dere i suoi raggi . Il giorno è il tempo della società, e del- 
la fatica: la notte avvolge la terra colle sue ombre, ter- 
mina a vicenda tutte le fatiche , e raddolcisce gli affan- 
ni. Essa tutto sospende, c tranquillizza; essa spande il 
silenzio, ed il sonno. Nel riposare i corpi, essa rinno- 
vella i loro spiriti . Ben tosto ritorna il giorno per ri- 
chiamare l’uomo al travaglio, e per rianimare tutta la 
natura . t 

XVII. 

Del Sole, 

Ma oltre il corso cosi costante, che formali giorni, 
e le notti, il Sole ne mostra a noi un’altro, col quale 
esso s’ approssima in sci mesi ad un polo , ed al ter- 
mine di sci mesi ritorna colla medesima dib’genza in- 
dietro per visitar l’altro. Questo bell’ ordine fasi, che 
Sin Sole i>asti a tutta la terra . Se fosse piC^ gran- 
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de nelU medesima disianza , abbraceiarebbe (otto il 
mondo, la terra si ' ridurrebbe in polvere; se nella me- 
desima disianza esso fosse racn (grande, la terra tutta 
sarebbe agghiacciata, ed inabkabUe;, ss isella medesima 
grandezza esso fosse più vicino a noi. ci inhammareb 
be; ss nella medesima grandezza fosse più lontano da 
noi . non potremmo sussistere nel globo terrestre per 
mancanza di calore. Qual compasso mal, il di cui giro, 
abbraccia U cielo, o la terra, ha preso. misure ootatt> 
to giuste 7 Quest’ astro non fa roiuor bene alla parte 
da cui si allontana per temperarla , che a quella , cui 
si avvicina per favorirla de’ suoi raggi. Li suoi sguardi 
benahei rendono fertile tutto ciò , clw vede . Questo can- 
giamento produce quello delie stagioni , la cui varietà è 
si grata. La Primavera fo tacere li venti agghiacoiatts 
mostra ■ fiori , e promette i fratti . L'Estate dona ricche 
le messi . L’ autunno spande i frutti promessi dalla Pri- 
mavera . L’ inverno , eh’ è nna specie di notte in cui 
l’uomo si riposa , riconcentra tutti i tesori della terra « 
afànché la primavera seguente li dispieghi con tutte le 
grazie della nuovità . Cesi la natura diversamente odor* 
nata, dà a vicenda tanti belli spettacoli, che non lascia 
tempo ali’ uomo di annoiarsi di ciò , che possiede , 

3/Ia iu qual modo avviene , che il corso del Sole 
possa esser cosi regolare ? Sembra, che quest’ astro uoa 
sia, che un globo di fiamma sottilissima i e p er ceosegue» 
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sa fhiidBsinia. Chi è qàegli, che tiene questa fiammà si mo- 
bile ^ ed impetuosa nei iimiti precisi di un globo perfetto? 

Qual maijo conduce questa fiamma in un cammino 
cosi diritto senza, che giammai sfugga da alcuna parte? 
Questa fiamma a ninna cosa è annessa , e non v' ha al- 
cun corpo, che possa nè guidarla, nè assoggettarla. Hs- 
sa consumerebbe ben testo qualunque corpo, che la te- 
nesse racchiusa nel suo circuito. Ove gli ha insegnato a 
girare incessantemente, e cosi regolarmente ne’ spazj , 
ove ninna cosa la tiene a freno? Non circola essa at- 
torno a noi espressa nente per servirci ? Che se questa 
fiamma non circola, c se al contrario siam noi, che ci 
aggiriamo attorno a lei, dimando io, d'onde proviene, 
eh’ essa è cosi ben situata nel centro deli’ universo, per 
esser come il fanale , o il cuore di tutta la natura ? io 
domando, da che deriva, che questo globo di una ma- 
teria cosi sottile non sfugga da alcuna parte in quegl’ in»- 
inensi spazj, che la circondano, e dove tutti i corpi, che son 
fluidi sembrano dover cedere aU’impeto di questa fiamma? 

SI; tutto r Universo ci mostra Iddio. Esso è 1’ unica 
causa motrice diautti i prodigi, che il creato ci presenta, 
e che si manifestano colla loro vivida luce ad illuminare 
anche coloro, che chiudono gli occhi empiamente allume 
della rerità : Tutto ciò, che io veggo, e contemplo ad ogni 
istante neU’uuiverso, mi inalza la mente a Dio. Si cerchino 
per quanto ai vuole nella fisica le ragioni 1« piCt ingegnose 
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per spiegar questo fatto : tutte queste ragioni ( supposto 
anco che siano vere) si rivolgeranno in prove della Di- 
vinità. Più ohe questa molla, la quale conduce la raa- 
china dell’ universo è giusta, semplice, costante, sicura, 
c feconda di effetti utili , più è d’uopo , che una ma- 
no onnipotente, ed industriosissima abbia saputo sceglie- 
re questa molla la più perfetta di tutte. 

XVIII. 

Astri. 

Ma continuiamo a guardare queste immense volte, 
ove brillano gli astri , e che cuoprono le nostre te- 
ste . Se queste sono volte solide , chi ne è l’Architet- 
to? Chi c, che ha fissati tanti gran corpi luminosi in de- 
terminati luoghi di queste volte di distanza in distanza ? i 

Chi è che fa girar così, regolarmente intorno a noi que- 
ste volte ? Se al contrario li cieli non sono, che spazj 
immensi ripieni di corpi fluidi come l’aria , che ci cir- 
conda, d’onde viene, che tanti corpi solidi vi galleggia- 
no senza affondarsi giammai, e senza mai accostarsi gli 
uni agli altri ? Dopo tanti secoli di osservazioni astro- 
nomiche non abbiamo ancora scoperto ne’ cicli il più 
piccolo sconcerto . Un corpo fluido dà forse un’ or- 
dine cosi costante, e cosi regolare ai corpi, che nuota- 



So 

«IO circolarmente nel suo recinto . Ma che significa mai 
snella moltitudine pressoché innumerevole di stelle? La 
profusione con cui la mano di Dio Tha sparse sulla sua 
«pera fa vedere eh’ esse nulla costano alla sua poteti- 
u. Egli ne ha seminati i cieli, come un principe ma- 
gnifico sparge a piene mani il denaro, e le pietre pre- 
ziose sopra di un’ abito . Dica pure qualcuno a suo 
piacere , che queste stelle sono altrettanti mondi si- 
mili alla terra, che abitiamo; lo suppongo per un mo- 
mento. Quanto mai deve esser potente, c sapiente que- 
gli, che ha fatto mondi cosi innumerabili come li gra-' 
nelli di Arena, che cuoprono le rive dei mari, e che da 
tanti secoli conduce senza difiicoltà tutti questi mondi 
nella guisa, che un pastore conduce iì gregge ? Se al- 
contrario le stelle sono solamente fiaccole accese per ri- 
spleudere a nostri occhi in questo picciolo globo , che 
chiamasi la terra; qual potenza, che per nulla si stan- 
ca, qual profusione per dare all’ uomo in questo pic- 
ciolo cantone dell’ universo un si sorprendente spet- 
tacolo ! 

’JMa fra questi .\stri io scuopro la Luna , che sem- 
bra dividere con il Sole la cura d’illuminare! . Essa si 
fa vedere appuntino con tutte le stelle quando il Sole 
è obligato di andare a ricondurre il giorno nell’ altro 
emisfero, lu tal guisa la stessa notte, ad onta delle sue 
tenebre , ha una luce fosca in vero, ma dolce, ed uti- 



le . Questa luce è presa dal S(de quantunque assente • 
In tal guisa tutto è condotto nell’ universo con un'arte 
cosi bella, che vin globo vicino alla terra , ed altresi 
tenebroso, qual’ è per se medesimo, serve a rimanilar-^ 
gli per ridosso i raggi che riceve dal Sole , ed il Sole 
stesso illumina per mezzo della Luna i popoli- che non 
possono vederlo, mentre esso deve altri illuminare. 

11 moto degli Astri, dirà qualcuno, è regolato con 
leggi immutabili. Io suppongo il fatto. Ma questo me- 
desimo prova ciò, ch’io voglio stabilire. Chi è quegli che 
ha dato alla natura leggi si costanti insieme, e si salu- 
tari , leggi cotanto semplici , -che si avrebbe la tentazio- 
ne di credere, che si stabilissero da per se stesse, e si 
feconde in effetti utili, che non si può fare a meno di 
non riconoscervi un’ Arte maravigliosa. D’onde ci viene 
la condotta di questa machina universale , che agisce 
incessantemente per noi , senza che vi pensiamo? A chi 
attribuiremo l’utiione di tanti mezzi si profondi , e si 
ben concertati, e di tanti corpi grandi , c piccioli, vi- 
sibili , ed invisibili , che cospirano egualmente per ser- 
virci? 11 piò piccolo atomo di questa macchina, che venis- 
se a sconcertarsi, disfarebbe tutta la natura. Le molle 
d’un’ orologio non sono riunite con tanta industria, e 
precisione. Qual’ è dunque questo disegno cosi esteso", 
cosi continuato , cosi bello , cosi benefico ? La necessi- 
tà di queste leggi, lungi dall’ impedirmi di rintracciar^ 
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ne l'antore , non fa che accrescere la mia curiosità , 
c la mia ammirazione. Era d'uopo, che una mano egual- 
mente industriosa, che potente, ponesse nella sua ope- 
ra un' ordine cgualmei(te semplice , c fecondo , co- 
stante , ed utile . Io dunque non temo d> dire col- 
la Scrittura, che ciascuna stella si aflfretta di andare 
ove Iddio la manda , e che quando parla, esse con tre- 
more rispondono i eccoci. Ecce adsumus. 

XIX. 

Degli Aniirudi. 

\ 

IVIa volgiamo i nostri sguardi verso gli animali, pi£i 
degni ancora d’ammirazione, che i cieli, c gli astri. Ve 
ne sono innumerabili specie. Gli uni non hanno, che 
due soli piedi , altri nc hanno quattro , altri ne hanno 
un gran numero. Gli uni camminano, gli altri striscia- 
no , altri volano , altri nuotano , altri caminano , 
c nuotano insieme . Le ali degli uccelli, e le notatore 
dei pesci sono altrettanti rami , che fendono il vano dell' 
aria, e dell’acqua, e che conducono il corpo flottante 
deir uccello , o del pesce , di cui la struttura , è simile 
a quella d’un naviglio . Ma le ali degli uccelli hanno 
delle penne con una lanugine , che si gonfia all’ aria . 
c che diverrebbe pesante nelle acque , Al contrario le 
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nótatore dei pesci , hanno delle ponte dure , e secche , 
le quali fendono l'acqua senza esserne imbevute, e non 
divengono affatto gravi allorché si bagnano. Alcuni uc- 
celli, che nuotano come li Cigni, sollevano in alto le lo- 
ro ali , e tutta la loro piuma per timore di bagnarla , 
afiinchè gli serva come di vele. Essi hanno l'arte di vol- 
gere queste piume dalla parte del vento , ed anda- 
re come i vascelli ad orza , quando il vento non gli 
è favorevole. Gli uccelli acquatici , come sono le anitre, 
hanno alle zampe delle grandi pelle, che si distendono, 
e formano delle racchette a loro piedi per impedire di 
profondarli nelle sponde paludose dei fiumi. 

Fra questi animali , le bestie feroci , come sono 
i Lioni , hanno alcuni muscoli pii grossi alle spalle , 
alle coscie, ed alle gambe; in tal guisa questi animali 
sono pieghevoli, agili, nervoruti, e pronti a slanciarsi. 
JjC ossa delle loro mandibole sono prodigiose in propor» 
zione del rimanente del loro corpo. Hanno denti , e grif- 
fe, che gli servono di armi terribili per squarciare, e di- 
divorare altri animali. Per la ragione medesima, gli uc- 
celli di rapina , come le aquile , hanno un becco , ed 
unghie, che tutto forano. I muscoli delle loro ali, so- 
no d'un' estrema grandezza, e di una carne durissima, 
affinché le loro ali abbiano nn moto pid forte , e pià 
rapido. In tal gttisa questi animali , sebbene assai pe- 
santi, si soUerano senza difficoltà fino nelle nuvole, da 
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dove si slanciano come il fulmine, sopra qualsivoglia pre> 
da, che possa nutàrii. Altri animali hanno delle corna. 
La forza più grande degli uni, c nelle reni , c nel col- 
lo: altri non possono che laiiriarc. Ciascuna specie ha le 
sue armi offensive, e difensivci Le loro caccie sono co- 
me guerre, chVssi fanno gli uni contro gli altri per li bi- 
sogni della vita. Essi lianno le loro regole , e la loro po. 
lizia. L’uno porta, come la Tartaruga la sua casa nella 
quale è nato. L'altro fabbrica la sua, come gli uccelli , 
stilli più alti rami degli alberi, per preservare i loro fi- 
gliuoliiii. dall’ insulto degli animali, che non sono alati. 
Esso ancora |>osa il suo nido nei fogliami più folti per 
occultarlo a suoi uemi.-i. Un’altro, come il Castoro, va 
fabbricando ttiio nel fondo delle acque tli uno stagno 
l'asilo, che si prepara, c sa inalzare dcllè dighe per ren- 
derlo inaccessibile all’ inotubuioue . Un’ altro , come la 
"Talpa, nasce con un muso cosi puntut.o, cd aguzzo, che 
sbuca in un momento il terreno il più duro per farsi 
una ritirala sotterranea La Volpe sa scavare un covile 
con due sortite per non esser sorpresa , e per eludere 
gl’ inganni del ca'^ciatore. Gli aniinali rettili, sono d’uti’ 
altra manifattura. Essi si piegano, c ripiegano conl’evo- 
luzioue dei loro muscoli, essi strisciano, abbracciano, ser- 
rano, aggrappano li corpi, che incontrano , s’introduco—, 
no sottilmente per tutto. I loro organi sono quasi in- 
dipendenti li uni dagli altfi : iu tal guisa essi vivono an- 
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che dopo, che sono tagliati. Gli uccelli (dice Cicerone,) 
che hanno le gambe lunghe, hanno altresì il collo lun- 
go a proporzione, per potere abbassare il loro becco fino 
a terra, e preudorW i loro cibi. Lo stesso è del caimnel- 
lo . L^Elefante , il di cui collo sarebbe troppo pesante 
per la sua . grossezza , se fosse lungo quanto quello del 
cammello, è stato provveduto di una tromba, eh' è un 
tessuto di nervi, e di muscoli, che allunga, ritira, ri- 
piega in tutte le maniere per prenderli corpi, per sol- 
#levarli, e per respìngerli: cosi i Latini hanno nomato 
questa tromba una mano. 

Alcuni animali sembrano fatti per Tuomo. Il Cane 
è nato per accarezzarlo, per avvezzarlo come a luì pia- 
ce ; per dargli un' iraagnie gradevole di società , d'ami- 
cizia, di fedeltà, e di tenerezza; per custodire tutto ciò 
che gli si atVicla; per prender correndo molte altre be- 
stie con ardore , e per lasciarle in seguito all' qomo , 
senza ritenerne cosa alcuna « Il cavallo , ed altri simili 
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animali trovatisi sottoposti all'uomo per alleviarlo nella 
sua fatica, e per esser caricati dì mille pesi. Essi sono 
nati per portare , per camminare , per sollevar l'uomo 
nella sua debolezza, c per obbedire a tutti i suoi cen- 
ni. Lì bovi hanno la forza, e la pazienza in retaggio, 
per tirare il carro , e per lavorare . Le vacche danno 
ruscelli di latte. Li montoni hanno nel loro vello un su- 
perduo, che non è pernierò, e che si rinnuova*pcr in^ 
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vitar l'uomo a tosarli in o^i anno. Anctie le capre som* 
ministrano un crine lungo, ohe loro è inutile , e di cui 
l’aomo forma dei drappi per cuoprirsi . Le pelli degli 
animali somministrano all’uomo le più belle pclliccie ne' 
paesi i più lontani dal Sole. In tal guisa l’Autore della 
Platura ha rivestite le bestie a seconda del loro bisogno; 
e le loro spoglie, anche servono di poi d’abiti agli uomi- 
ni per riscaldarli in que’ climi agghiacciati. Li animali, 
che non hanno quasi niente pelo, hanno una pelle spe»> 
sissima , e durissima come scaglie : altri hanno anche del- * 
le scaglie, che si cuoprono l’un’ con l'altra , come tego- 
le d’un tetto , e che si traoprono , c si rinchiudono se- 
condo, che conviene all’ animale di dilatarsi, o di strin- 
gersi . Queste pelli, e queste squame , servono ai bisogni 
degli nomini. In tal modo nella natura, non solamente 
le piante, ma eziandio gli animali sono fatti per nostro 
oso . Anche le bestie feroci si addomesticano , e per Io 
meno temono l’uomo. Se tutti i paesi fossero popolati , 
e civilizzati, come dovrebbero èsserlo , non vi sarebbe 
luogo in cui le bestie investissero li uomini . Non più 
si trovarebbero animali lèroci, fuori, che nelle più rimo- 
te Selve , e sarebbero riservati per l’esercizio del corag- 
gio , della forza , c della destrezza del genere umano ; 
per un giuoco, che rapprcscntarebbe la guerra, senza che 
«d fosse bisogno della vera guerra fra le nazioni . Ma 
osservate, che gli Animali nocevoli all’uomo, sono i ino- 
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no fecondi , e che li più utili sono quelli , che si mol- 
tiplicano di vamagjiio Si uccidono incomparabilmente 
più bovi, e montoni, che non si uccidono orsi, e lur 
pi • Vi ha ciò nonostante incomparabilmente meno or- 
si, e lupi sulla terra , che bovi , e montoni . Notate an- 
cora con Cicerone , che lé femine di ciascuna specie, 
hanno delle mammelle in numero proporzionato ai fi- 
gliuoli eh’ esse d'ordinarie portano . Più figli esse por- 
tano , più sorgenti di latte per allevarli ha sommini- 
strato loro la Natura. 

Nel mentre che i montoni fanno crescere per noi 
la loro lana, H vermi da seta ci filano a gara delle ric- 
che stoffe , c consumano se stesse per donarle a noi . 
Essi si formano del loro guscio una specie di tomba , 
ove si rinchiudono nel proprio lavoro, e rinascono sot- 
to una strana figura ad effetto di perpetuarsi. Da un’ 
altra parte le Api vanno con diligenza a raccorre il suc- 
co degli odoriferi fiori per comporne il loro Mele ; e lo 
collocano con un ordine, che può servirci di modello. 
Molti ixuetti si trasformano ora in mosche , ora in verv 
mi . Se si trovano inutili, deve considerarsi, che tut- 
to ciò che fa parte del gran spettacolo della Natura, e 
che contribuisce alla sua varietà , non i senz’ uso per li 
Uomini tranquilli, e che meditano. Cosa mai ewi di più 
-bello, e di più magnifico di questo gran numero di re- 
<pttbliche di animali cosi bene ordinate, ciascuna spe- 
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eie dell! quali, è di una costruzione diflèrente dagli al- 
tri? Tutto dimostra, quanto la fattura dell' Artefice sor- 
passi la vile materia, che ha posta in opera. Tutto mi 
sorprende , fino i menomi moschini . Se appariscono in- 
comodi, si deve notare che Tuomo ha bisogno di qual- 
che pena mescolata con i suoi comodi . Esso si ammol- 
lirebbe, dimcnticherebbesì di se stesso, se niente avesse , 
che moderasse i suoi piaceri , e che esercitasse la sua 
pazienza . 
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XX. 

DisposizioTte ammiraiiliì di filiti i corpi , 
che compongono V Universo . 

Consideriamo ora le meraviglie, che risplendono nei 
più grandi Corpi, egualmente che nei più piccioli. Da 
una parte io veggo il Sole tante migliaja di volte più 
grande della terra ; io lo veggo, che circola in spazj , al 
. confronto de'quali , esso stesso non è , che un’ atomo 
. brillante . Io veggo altri astri , forse tinche più grandi 
di lui, che rotolano in altri spazj ancor più distanti da 
noi . Al di là di tutti questi spazj , che sfuggono già ad 
ogni dimensione , io scorgo ancora confusamente altri 
astri, che non si possono più nè contare, nè distin- 
guere . terra in cui io sono, lioQ è che un punto ^ 
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a proporzione del tatto , ore non trovasi mai verun con» 
fine. Questo tutto è cosi beo' ordinato, che non vi si 
potrebbe rimuovere un solo atomo senza sconcertare tut- 
ta questa macchina immensa ; e si muove con un ordi> 
ne cosi bello, che questo moto medesimo ne perpetua 
la varietà , e la perfezione > È d'uopo dunque, che una 
mano 'cui niente costa, non si stanchi giammai di con* 
durre quest' opera dopo tanti secoli , e che le sue dita 
si prendano giuoco dell' Universo, per parlare secom» 
do la Scrittura . 


XXI. 

Meraviglie degC injìniiamenle piccoli . 

Da nn'altra parte l'opera non è meno ammirabile 
in picciolo , che in grande . Io non trovo meno in pic- 
ciolo una specie d'infinito, che mi sorprende', e che 
mi soprafà. Trovare in un picciolo insetto, come in un 
Elefante , cd in una Balena , membra perfettamente 
organizzate , trovarvi una testa , un corpo , gambe, pie- 
di formati come quelli dei piò grandi Animali . In cia- 
scheduna parte di questi atomi viventi vi sono musco- 
li, nervi, vene, arterie , sangue ; in questo sangue spi- 
riti, parti venose i cd umori; in questi umori stille an- 
oh'esse composte di diverse partii senza che mai possa 
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no fermarsi in questa infinita composizione di un tait-< 
to cosi, infinito . 

II microscopio ci discuopre in óiascun* oggetto qua- 
si mille oggetti sfuggiti alla nostra cognizione . Quan- 
ti altri oggetti mai non vi sono in ciascun' oggetto disco- 
perto dal microscopio , che non può il medesimo di- 
scuoprire ? Cosa mai vedremmo noi , se potessimo 
ralTinare sempre più gl’ istrumenti , che vengono in 
soccorso della nostra vista troppo debole , e grossola- 
na ? Ma suppliamo coll’ immaginazione a ciò , che a 
noi manca dal canto degli occhj , e che la nostra me- 
desima imaginazione sia una specie di microscopio, il 
quale ci rappresenti in ciaschedun' atomo mille mondi 
nuovi, ed invisibili : essa non potrà mai rappresentar- 
ci del continuo nuove scoperte ne’ piccioli corpi , essa 
si stancherà; bisognerà che si arresti, che vada a soc- 
combere, e che lasci finalmente nel piu piccolo orga- 
no di un corpo mille incognite meraviglie > , 

XXII. 

Della struttura deW Animale, 

Limitiamoci alla macchina dell animale: -questa ha 
di proprio tre cose, che non possono essere bastante- 
mente ammirate, i. Essa ha in se medesima con che 
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difendersi contro coloro, che l’assalgono per distruggerla, 
a. Ha con che rinvigorire per mezzo del nutrimento - 
3. Ha con che perpetuare la sua specie mediante la ge- 
nerazione . Esaminiamo un poco queste tre cose . 

^Xlll. 

DeZT istinto delV Animale. 

' Gli Animali hanno quello , che chiamasi istinto , e 
per avvicinarsi agli oggetti utili, e per sfuggire quelli , 
che loro possono nuocere . Non cerchiamo in che con- 
siste queste istinto ; contentiamoci del semplice fatto 
senza ragionare. 

L’agnellino sente da lungi la sua madre, e corre 
innanzi ad essa . II montone è preso da orrore all’ ap- 
prossimarsi del Lupo , e sen fugge prima di averlo po- 
tuto discernerc .11 Cane da caccia è quasi infallibile 
per scuoprire al solo odorato la traccia del cervo . In 
ciascun’ Animale v’è un' impulso impetuoso , che riuni- 
sce in un’istante li spiriti, che tende i nervi, che ren- 
de pieghevoli le giunture, che aumenta incredibilmen- 
te negl' istantanei pericoli la forza, l’agilità, la prestez- 
za, eie astuzie per fuggire l’oggetto, che Io minaccia 
della sua perdita. Non trattasi qui di sapere, se le be- 
stie abbiano conoscimento . Io non pretendo di en- 
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trarc in alcuna ' questione di filosofìa . Li moti de* quali 
parlo sono intìeramentc indelìberati, eziandio nella mac- 
china dell’ uomo. Se un uomo, che dansa sulla corda 
ragionasse intorno alle regole dell’ equilibrio il suo ra- 
gionamento gli farebbe perder l’equilibrio , che conser- 
va maravigliosamente senza ragionare; e la' ragione, ad 
altro non gli servirebbe, che a cadere in terra. Lo stes-' 
so avviene delle bestie. Dite pure se il volete, ch’esse 
ragionano come gli uomini: dicendo ciò, voi non inde- 
bolite, nulla la mia prova . .11 loro ragionamento non 
può mai servire a spiegare i moti, che noi più ammiria« 
mo in esse*. Dirà mai, alcuno, ch’esse sappiano le più fi- 
Tic Tegole della meccanica, le quali osscn^ano con una 
giustezza così perfetta, allorché trattasi di correre, di 
saltare , di nuotare , di celarsi , di ripiegarsi , di nascon- 
dere le loro vestigia ai Cani, o di servirsi della parte 
più forte* del loro corpo per difendersi? Dirà forse' al- 
cuno ch’esse sappiano le mattematiche , che dalli uo- 
mini s’ignorano? Ardirà alcuno dire, ch’esse fanno con deli- 
berazione, e con scienza tn ni i movimenti si impetuo- 
si, e si giusti, che anche gli Uomini fanno senza stu- 
dio , c senza pensarvi ? Gli si attribuirà forse ragione 
ne’ loro movimenti anche ove é certo, che l’uomo non 
ne ha questo è l’istinto , si potrà dire , che conduce 
le bestie • Io lo ammetto ; questo e quasi un’ istinto • 
'Ma quest’ istinto* è una sagacità, ed una destrezza mi- 


nibile, non nelle bestie che non ragionano, nè pos- 
sano altronde arcr modo di ragionare ; ma nella sapien- 
za superiore, che le conduce , Quest’ istinto , o questa 
sapienza, che pensa, e che veglia per la bestia , nelle co- 
se indeliberate, in cui non potrebbe nè vegliare, nè 
pensare, quand’ anche fosse ragionevole come noi , al- 
tro non può essere , che la sapienza dell’ Artefice, che 
ha fatto questa macchina . Non più dunque si parli 
d'istinto, nè di natura. Questi nomi non sono altro che 
belli nomi nella bocca di chi li pronunzia. V ha in ciò, 
rh'cssi chiamano natura , ed istinto , un’ arte , ed un’ in- 
dustria superiore, di cui l’invenzione umana, non è 
che l’ombra . Ciò che è indubitabile si c , che nelle be- 
stie v’ha un prodigioso numero di movimenti del tut- 
to indeliberati, eseguiti secondo le più fine regole del- 
la meccanica . La sola macchina è quella , che segue 
queste regole . Ecco il fatto indipendente da ogni filo- 
sofia, ed il solo fatto decide. Cosa pensarebhesi di un’ 
orologio, che fuggisse all’ opportunità, che si ravvtd- 
gessc, si difendesse, scappasse per conservarsi, allora 
quando si volesse romperlo? Non si amrairarebbe Tan- 
te dell’ Artefice? Si potrebbe credere, che le molle di 
quest’ orologio si fossero da se stesse formate, propor- 
zionate , disposte, cd unite per un caso? Crederebbesi 
aver spiegato pulitamente queste operazioni si industrio- 
se , parlando dell’ istinto , c della natura di quest’ or*» 
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logio, cbe indicasse precisamente le ore al suo padro- 
ne , e che fuggisse coloro, che rolessero spezzare le sue 
molle ? 

XXIV . 

t 

Del Nutriinenlo . 

Cosa v'ha di più bello, che una machina la qua- 
le da per se stessa si risarcisce , tt si rinnuova coutipua- 
mente L’animale limitato nelle sue forze, vien me- 
no facilmente per la fatica ; ma più esso travaglia , più 
sciatesi stimolato a rinfrancarsi della sua fatica con un' 
abbondante nutrimento . Gli alimenti gli restituiscono 
in ciascun giorno la forza, che ha perduta* Egli pone 
dentro il suo corpo una sostanza straniera, che con 
una specie di metamorfosi diviene sua propria. Dapri- 
nia vien questa tritata, e si converte in un liquore; 
poscia si purifica, come se si passasse con un setaccio, 
per separarne tutto il più grasso ; in seguito arriva al 
centro, ossia fuoco delli spiriti, ove si assottiglia, e di- 
viene sangue. Finalmente scorre , c s’insinua per mez- 
zo d’innumerabili vene ad inaflSarc tutte le membra; 
si filtra nelle Carni, essa stessa divien carne . Tanti ali- 
menti , e liquori di si differenti colori , sono una me- 
desima carne . L’alimento, ch’era un corpo inanimato, 
mantiene la vita dell’ animale , e diviene l’iinìinale mt- 
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'desiino. Le parti, che lo componevano, si sono esala- 
te con una insensibile, e continua traspirazione. Ciò 
che quattro anni fà era un tal cavallo, altro più non 
è che aria , o fumo . Ciò che allora era fieno , o biada, 
è divenuto questo medesimo cavallo si fiero, e si vigo- 
roso; almeno passa per il medesimo cavallo, malgrado 
questo cangiamento insensibile della sua sostanza. 

XXV. 

Del Sonno . 

AI nutrimento si unisce il sonno . L’animale inter- 
rompe , non solo tutti i movimenti esteriori , ma ezian- 
dio tutte le principali operazioni dell’ interno , che po- 
trebbero agitare , e dissipare troppo li spiriti . Altro 
non restagli , che il respiro , c la digestione , vale a 
dire , che ogni moto, che potesse consumare le sue for- 
ze è sospeso, e che solamente, e liberamente si eser- 
cita ogni moto proprio a rinnovarle . Questo riposo, che 
è una specie d’incantesimo, toma tutte |e notti, nel 
mentre, che le tenebre impcdisi'ono la fatica. Chi ha 
inventata questa sospensione ? Chi ha scelte le opera- 
zioni che devono continuare? R chi ha escluso con un 
discernimento si giusto tutte quelle , che hanno biso- 
gno di essere interrotte? Il giorno dopo tutte le fati,- 
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che sofferte, sono annientate. L’animale fatica, come 
se inai avesse faticato; ed ha una vivacità, che rinvi- 
la ad una nuova fatica per mezzo di (juesto rinnova- 
mento . Li nervi sono sempre pieni di spiriti , le car- 
ni pieghevoli , la pelle rimane intiera, quantunque pa- 
ia* che debba consumarsi . 11 corpo vivo dell’ anima 7 
le, consuma ben tosto corpi inanimati , anche li più 
solidi , che gli sono attorno , ed esso non si consu • 
ma • La pelle d’ un cavallo consuma molte selle . La 
carne dun fanciullo, sebbene cosi tenera, e delicata, 
consuma molti abiti, mentre ch’essa si fortifica ogni gior- 
no. Se questo rinnovamento fosse perfetto, sarebbe 
rimmortaiità , ed il dono di una gioventù eterna. Ma 
siccome questo rinnovamento è- imperfetto , Tanimale 
perde insensibilmente le sue forze, ed invecchia, per- 
chè tutto quello, ch’è creato deve portar il contrase- 
gno, del nulla d’onde. è uscito, ed aver deve un fine* 

, XXVI. ' ' 

Della Generazione, 

Clic v’ha di più ammirabile, che la moltiplicazio- 
ne degli animali ? .Riguardate gl’individai; Nessun ani- 
naalc è immortale. Tutto invecchia, tutto passa, tutto 
*parisce, tutto è annientato. Riguardate le specie : tut- 
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to sussiste, tutto c permanente, ed immutabile in una 
nou interrotta ricissitudiiie. Da che sulla terra vi sono 
uomini premurosi di conservare la memoria dei latti , 
mai soiiosi veduti nè lioiii . nò tigri, nè (!Ìnghiali , iiè 
orsi formarsi a caso negli antri, o nelle Selve • Nella 
stessa maniera non veggonsi pruduaioui fortuite di ca- 
ni , o di gatti . Li bovi , ed i inoutoui mai nasco- 
no da se stessi nelle stalle, e nei pascoli . Ciascuno dì 
questi anitnaii è debitore delia sua nascita ad un deter- 
minato mascltio, e ad una determinata femina delia sua 
specie. 

Tutte queste digerenti specie si conservano presso 
a poco egualmente in tutti i secoli. Nou veded che do- 
po tre mila anni alcuna nc sia perita. Nella guisa stes< 
sa nou vedesi, che alcuna si moltiplichi con un eccesso 
incomodo per le altre. Se le specie de' Leoni, degli Or- 
si , e delie Tigri sì moltiplicassero ad un certo punto , di- 
struggerebbero le specie dei cervi, dei daini, dei mon- 
toni, delle capre, e dei bovi. Prevaierebbero anche so- 
pra rumali genere , e spopolarebbero la terra . Chi è 
quegli, che tiene la misura cosi giusta per non estin- 
guere mai queste specie, per non lasciarle mai troppa 
moltiplicare ? , 

Ma in fine questa perenne propagazione di ciascu- 
na specie è una meraviglia, alla quale troppo siamo as- 
atxefatti . Che «osa mai si pcnsarebbe di un orologio il 


quale sapesse formare altri orologi , che da per se stes- 
si ne proilucessero degli altri all’ infinito , di modo che 
i due primi orologi fossero sufficienti per moltiplicarne 
e perpetuarne la specie su tutta la terra? Cosa mai si 
direbbe di un Architettò se at^esse l’arte di fare delle 
case, che ne facessero altre, per rinnovare l’abitazione 
degli uomini prima che fossero vicine a rovinare . Ecco 
ciò, che vedasi negli animali. Essi sono , se così vole- 
te, pur machine come gli orologi ; ma finalmente l’au- 
tore di queste machine ha posto in esse con che ripro- 
dursi all’ infinito , mediante l’unioBe dei due sessi. Dite 
pur, quanto vi piace, che questa generazione di ani- 
mali si fa per mezzo di modelli , ovvero per una con- 
(igarazionc espressa di ciascheduno individuo. Qual delle 
due vi piada di dire, nulla voi guadagnate, e la peri- 
zia dell’ artefice niente meno risplende . Se Voi suppo- 
nete, che in ciascuna generazione, l’individuo riceva , 
senza verun modello , una configurazione fatta apposta- 
tamente, io domando, chi è che regola la configurazio- 
ne d’una maohina cosi composta , ed ove risplende una 
à grande industria Se al contrario, per non ricono- 
scervi arte veruna , voi supponete, che le forme deter- 
minino tutto , io risalgo a quest? forme medesime. Chi 
è che le ha preparate; Esse sono assai più sorprenden- 
ti delle machine, che se ne vogliono far nascere. 

S’ immaginino dunque delle forme negli animali • 
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che viVevano già quattro niil’ anni indietro , e si assicu- 
ra, se si vuole , ch’esse crauo talmente racchiusele une 
nelle altre all’ inhniio , che ve ne sono state per tutte 
le generazioni di questi quattro mila anni, e che ve iie 
sono ancora alcune preparate per la formazione di tut- 
ti gli animali , che conserveranno la specie nel seguito 
di tutti i secoli . Questi modelli , che hanno la forma 
tutta dell’ animale, per la loro configurazione , come po- 
co fa ho osservata , sono altrettanto difficili ad essere 
spiegati , quanto gli animali medesimi . Ala essi hanno 
altronde alcune meraviglie assai inesplicabili . Per lo mo- 
no la configurazione di ciascun animale in particolare 
richiede taiu’artc, e potenza quanta ne fa d’uopo per 
porre in esecuzione le molle , che compungono questa 
inachina. Aia quando suppojigano le forme i i. bisogna 
dire, die ciascuna forma contenga in piccolo , con una 
dciicatczzii iiicoinprcnsìhile, tutte le molle della luachina 
medesima . Or v è più industria nei lare un’ opera co- 
si composta, in si piccol volume, che nel farla più gran- 
de. 2. hisugna dire, che ciascuna forma, la quale è un 
individuo preparato per una prima generazione ,’ rac- 
chiuda distintauieiite dentro di se altre torme conteuu- 
le le une nelle altre all’ infinito , per tutte le genera- 
zioni possibili nel Corso di tutti i secoli. Cosa v’ha di 
più industrioso , e di più sorpreudeiiic in materia d’ar- 
te ^ quanto questa preparazione di un numero inùni, 
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to d’ÌDdividui, tutti formati per Pinuauzi in uno. solo, 
dal quale derovo nascere ? Le forme adunque a nulla 
serrono per spiegare le generazioni degli animali senza 
bisogno di riconoscervi arte veruna. Al contrario le for- 
ine mostrerebbero un aniiizio maggiore , ed una più. 
sorprendente composizione. 

Ciò che v'ha di manifesto , e d’in.'ontrastabile si è, 
che indipendentemente da ogni sistema di Filosofi , il 
concorso fortuito degli atomi non produce mai , se si 
tolga la generazione , in alcun luogo della terra nè leo- 
ni , nè tigri, nè orsi, nè elefanti, nè cervi, nè buoi, 
nè montoni , nè gatti , nè cani, nè cavalli : Essi non so- 
no prodotti giammai se non dal congiungimento dei lo- 
ro simili. Li due animali, che ne producono un terzo, 
non sono altrimenti li veri autori dell’ arte, che risplen- 
de nella composizione dell’ animale generato da loro . 
Lungi dall’avere l’iodustria di eseguirla, non sanno nep- 
pure come è composta P opera , che risulta dalla loro 
generazione. Essi non ne conoscono alcun meszo par- 
ticolare . Essi non sono stati, che istrumeuti ciechi, ed 
involontarj applicati all’ esecuzione di un' arte meravi- 
gliosa , che gli è assolutamente estranea, ed incognita. 
D’onde viene quest’ arte si meravigliosa, che non è pun- 
to la loro ? Qual poteoza, e quale industria sà impie-- 
gare, per opera di un si ingegnoso disegno, istruiuen- 
ti tanto incapaci , c di sapere quello che fanno , e di 
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averne alenna penetrazione ? È inutile il supporre, che 
le bestie abbiano cognizione. Se ne dia loro pure quan- 
ta mai ne piaccia nelle altre cose, per lo meno è d'uo- 
po confessare, ch’esse nella generazione non hanno parte 
alcuna all’ industria, che rispleude nella composizione de- 
ei' animali , che producono. 

Andiamo auciie più innanzi, e supponiamo tutto ciò, 
che si racconta di più sorprendente circa rindgsiria de- 
gli animali. Ammiriamo quanto si vuole la certezza , con 
cui un cane si slancia nella terza strada subito, die la 
bestia da esso inseguita non ha lasciato veruii odore nel- 
le prime due ; Ammiriamo la cerva , che dicesi gettar 
lungi da se il suo picciolo cerviotto in qualche luogo 
nascosto, aTKnchè i cani non possano scuuprirlo dall’ 
odore : Ammiriamo fino il ragno , che tende colle sue 
reti sottili agguati ai moschini per allacciarli, e per sor- 
prenderli pria, che possano sbarazzarsi; Araniiriainu an- 
cora, se fia d’uopo, l’airone, quale dicesi, che pone 
la sua testa sotto le ali per nascondere il becco sotto 
le sue penne, onde forare il ventricolo dell’ ucello di 
rapina, che sopra lui si slanciai^ 

Supponiamo tutù questi fatti maravìgliosi ; La na- 
tura iutiera è piena di questi prodigi . Ma cosa se ne 
deve concludere? Veramente se noi vi facciamo atten- 
zione , essi proveranno troppo . Diremo , che le be- 
stie sian fornite di ragione più che noi? Il loro istinto 
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ha certamente più certezza delle nostre congetture . Non 
hanno essi studiato nè dialettica, nè geometria- Non 
hanno alcun metodo, alcuna coltura. Quello che fan- 
no, lo fanno senza averlo studiato, nè preparato; lo 
fanno all’ improvìso, e senza tener consiglio. Noi c’in- 
ganniamo del continuo , dopo aver ben ragionato in- 
sieme. Esse però eseguiscono ad ogni momento ciò che 
potrebbe richiedere maggior precisione . Il loro istinto 
è infallibile in molte cose. Ma questo nome' d’istinto 
altro non è, che un bel nome vuoto di senso. Poiché, 
cosa mai può intendersi per un istinto piu giusto, più 
preciso , e più sicuro della ragione stessa, se non che 
una raj^ione perfetta ? È duopo dunque trovare una nta- 
ravigliosa ragione , o nell’ opera , o nell’ artefice, o nel- 
la machina, o in colui, che l’ha composta. Per esempio, 
quando io veggo in un orologio una precision sulle ore 
che sorpassa tutte le mie cognizioni, io concludo, che 
se l’orologio non ragiona, è d’uopo, che sia stato fornna- 
to da un’Artefice, che ragionasse in questo genere più 
giustamente di me. Nella -stessa maniera , quando veg- 
go delle bestie , che adegui ora farùio cose nelle quali 
apparisce un’industria più bella della mia, io ne con- 
cludo subito, cho questa industria cotanto maravigliosa 
deve necessariamente essere, o nella machina, o nell’ in- 
ventore, che l’ha fabbricata. E essa nel medesimo amma- 
ntile ? Quale apparenza v’ ha eh' esso sia cosi sapiente , 
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e cosi infallibile in alcnne cose ? se questa industria non 
è in lui, d’uopo è, che sia nell’ artefice ,chc ha fatto que- 
st* opera , siccome tutta l’arte dell’ orologio è nella testa 
dell’ Orologiero. 

XXVII. 

Alcuni mcincamenti , che commcilono le bestie, 
non impediscono, che il loro istinto 
non sia infuUibile in diverse cose . 

Nè mi si risponda , che l’istinto delle bestie è man- 
chevole in alcnne cose . Non deve sorprendere, che le 
bestie non siano infallibili in tutto ; ma è sorprenden- 
te, che lo siano in molti casi. Se esse lo fossero in tut- 
to, avrebbero una ragione infinitamente perfetta; sareb- 
bero tante Divinità. Non può esservi nelle opere di una 
potenza infinita, se non una perfezione finita: altrimen- 
ti Iddio avrebbe delle creature simili a Lui; ciò che è 
impossibile. Egli dunque non può mettere perfezione . 
nè in conseguenza ragione nelle sue opere , se non che 
con alcuni limiti . Il limite adunque non è una prova, 
che l’opera sia senza ordine , e senza ragione. Dall’in- 
-gannarmi io qualche volta, non ne viene in conseguen- 
- za , che io non sia ragionevole, e che tutto si operi in 
. rae per un puro caso ; ne siegue soltanto, che la mia r;t- 
.gione è limitata, ed imperfetta. Nella identifica manie- 
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ra , che una bestia non è infallibile in tutto con il suo 
istinto , non ostante , che lo sia in molte cose, non ne 
siegue, che in questa machina non vi sia alcuna ragio- 
ne senza limite. Ma in fine il fatto è costante , vale a 
dire, che nelle operazioni di questa machina v’ è una 
condotta regolare, un’arte maravigliosa, un’industria, 
che in certi limiti giunge fino all’ infallibilità. A chi at- 
tribuiremo noi questa industria infallibile ? All’ opera , o 
al suo artefice ? 

XXVIII . 

Impossibilità deW anima delle Bestie. 

Se voi dite, che le bestie hanno anime digerenti 
dalle loro inachine , io vi dimanderò subito di qual na- 
tura siano queste anime intieramente differenti dai cot^ 
pi , ed unite a loro. Chi è quegli , che ha saputo unir- 
le a nature cotanto difTerenti ? Chi è quegli, che ha avu- 
to un’impero cosi assttluto sopra nature - si diverse per 
metterle in una società cosi regolare, cosi costante, cd 
in cui il commercio è cosi pronto? 

Se al contrario volete, che la medesima materia pos- 
sa ora pensare, ed ora non pensare, secondo le diver- 
se disposizioni, e configurazioni delle parti, che posso- 
no darglisi : io non starò qui a dirvi, che la materia non 
può pensare , e che non saprebbe comprendersi, che le 
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parti di ana pietra possano giammai , senza niente ag- 
giungervi , unirsi da loro stesse , qualunque grado di 
moto , e qualunque figura gli si dia . Al presente io 
mi limito a dimandarvi , in «he consiste questa ctfsposi- 
aione, e questa configurazione precisa delle parti, che 
voi proponete . È d’uopo , secondo voi, che vi sìa un gra- 
do di moto, in cui la materia per anco non ragioni, e 
di poi un altro presso a poco simile , in cui essa co- 
mincia in un subito a ragionare, e ad intendere se stessa. 
Chi è quegli, che ha saputo scegliere questo grado pre- 
ebo di moto ? Chi è quegli, che ha scoperto la linea se- 
condo la quale le parti devono muoversi ? Chi è quegli, 
che ha prese le misure per trovare adequatamente la 
figura, e la grandezza, che ciascuna parte ha bisogno di 
avere per tutte le proporzioni fra loro in questo tut- 
to? Chi è quegli, che ha regolato la figura esterna, eoa 
cui devono esser limitati tutti questi corpi ?. In una pa- 
rola , chi è quegli , che ha trovato tutte le combinazio- 
ni , nelle quali la materia pensa , e la memoria delle 
quali non potrebbe esser diminuita senza che la ma- 
teria cessasse immantinente di pensare ? Se voi dite, che 
è il caso: io rispondo, che voi fate ragionevole questo 
caso al segno di essere la sorgente della ragione mede- 
sima: Strana pretensione di non riconoscere una causa 
intelligentissima, da cui proviene a noi ogni intelligen- 
za r 9 ^ v^oler piuttosto dire , che la più pura ragione 



hs. 

non è, che un puro effetto della più cicca di tutte le 
cause, in un soggetto com’c la materia , la quale per 
se medesima è incapace di cognizioni? 

XXIX* 

Sentpnenfi dì alcuni Anìichi circa V anima ^ 
e Lt cognizione delle Bestie. 

La filosofia degli Antichi, sebbene imperfettissima, 
•rea ciò non ostante traveduto questo incoveniente: in 
tal guisa voleva essa, che lo spirito divino sparso in tut- 
to rUniverso, fosse una sapienza superiore, che agisse 
incessantemente in tutta la natura, ed in particolare 
in tutti gli Animali come le anime agiscono nei corpi, 
c che questa impressione continua dello spirito divino 
appellata dal volgo istinto^ senza intendere il vero sen- 
so di questo termine, fu la vita di tutto ciò , che vi- 
ve . Aggiungevano, che queste scintille dello spirito di- 
fino erano il principio di tutte le generazioni ; che gli 
animali le ricevano pel loro concepimento , e nella 
loro nascita, e che nel momento delia lor morte que- 
ste particelle divine sì distaccano da tutta la materia 
terrestre per volarsene al ‘cielo , ove esse girano nel 
‘numero degli astri. Questa filosofia tutt' insieme si ma- 
gnifica, e favolosa, si esprime da Virgilio tanto grazio- 
samente con quei versi sopra le Api, ove dice, che tut- 


te le meraviglie, che vi si ammirano hanno fatto due 
a molti , ch’esse erano animate da un' soffio divino, e da 
una porzione della divinità nella persuasione clic Iddio 
riempie la terra, il mare , le greggi , c che là rientrano, 
e ritornano tutte le cose allorché vengono a distrugersi. 
perchè le anime, che sono il principio della vita, lun- 
gi dall’ essere annientate dalla morte , se ne volano nel 
numero degli astri, e vanno a stabilire la loro dimora 

nel ciclo: 

jEsse apihus pariem divìncB mcnils, et Iiaustus 
Jethe'reos dixere ; Beimi ncuvijue ire per omnes 
Terrascjue^ iractiisque inarU^ ccelwnqiie profundum: 

Bine peciides , armenia , uiros, genus omneferciriwi. 
Quemque sibi ienues nascentein arcessere idiets. 

Scilicet hiic reddi deinde , ac resoluia referri 
' Omnia i iiec morti esse locwni sed viva volare 
Sideris in numerum , atque allo succedere ccelo . (a) < 

Questa sapienza divina, che varia tutte le parti co- 
«rtiìic del mondo, avea talmente colpito li Stoici, e pri- 
ma di essi Platone , che credevano, che il Mondo intie- 
ro fosse un’ animale, ma un’ animale ragionevole, fi- 
losofo , saggio , finalmente il Dio supremo . Questa filo- 
sofia riduceva la moltitudine dei Dei ad un solo , e que- 
sto solo Dio alla natura, che era eterna, infallibile, ' . | 
intelligente, onnipotente, e divina. In tal guisa i Pilo- 

‘ (a) VirgiU Geòrgie. Lib.lf^. Vers.t^io. 
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sofì nel momento, che si allontanat'ano dai Poeti ricade* 
vano in tutte le irnmagiuazioni poetiche. Kssi davano 
come tutti gli Autori delle favole, una vita , una in- 
telligenza, uh’ arte, un disegno a tutte le parti dell’ 
Universo, che sembravano le più inanimate. Senza dub- 
bio essi avevano ben’ intesa l’arte , che è nella natura, 
ed in altro non s’ingannavano, se non che nell’ attri- 
buire all’ opera l’industria dell’ artefice - 

XXX. 

Dell' Uomo . 

Non ci fermiamo di più sugli animali inferiori all’ 
nomo. È tempo ormai di studiare il fondo dell’ uomo 
stesso, per discuoprire in esso colui, del quale diccsi 
essèr l’immagine . Io non oonosco in tutta la natura 
se non che due sorte di esseri: quelli cioè, che han- 
no cognizione, e quelli, che non ne hanno affatto . L’uo- 
mo riunisce in se queste due qualità di esseri . Esso 
ha un corpo come gli esseri corporali li più inanima- 
ti , ha uno spirito, vale a dire un pensiero, per mez- 
zo del quale conosce se stesso, e comprende ciò che 
gli è d’intorno. Se è vero, che v’è un primo Essere, 
che ha cavato tutti gli altri dal nulla, l’uomo è vera- 
Tnente sua immagine; imperocché esso riunisce come Lui 
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tutto ciò , che v’à di perfezione reale in queste due mv 
niere di essere. Ma Timmagine altro non è, che un’im- 
magine; essa non può essere, che un’ ombra del vero 
essere perfetto. 

Cominciamo Io studio dell’ uomo dalla considera- 
zione del suo corpo . Io nop sò , diceva una madre i 
suoi figli nella sacra Scrittura, come vi siate formati 
nel mio seno. In fatti non è la sapienza dei Genitori, 
che forma ^un’opera cosi composta, e regolare. Essi non 
hanno parte alcuna in questa industria. Lasciamoli dun- 
que , e rimontiamo piò alto . 

XXXI. 

Velia stnitlura del Corpo deW Uomo . 

II Corpo è impastato di fango: ma ammiriamo la 
mano , che lo ha fatto . 

Il sigillo dell’ artefice è impresso sulla sua opera. 
Sembra che siasi preso piacere di fare un capo d’ope- 
ra con una materia vile . Gettiamo l’occhio sa questa 
corpo, ove le ossa sostengono le carni, che le ricuo- 
prono. Li nervi, che risono tesi, Jie costituiscono tut- 
ta la forza, eli muscoli, ne’ quali i nervi s’intrecciano, 
nel gonfiarsi , e nel prolungarsi fanno i moti i più giu- 
sti , e i più regolari . Le ossa sono rotte di distanza in 
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distanza. Ksse hanno delle giantnre, ove si connetto- 
no le une nelle altre, e sono legate con nervi, e ten- 
dini. Cicerone ammira con ragione il bell' artificio, che 
lega queste ossa: che cosa cvvi di più pieghevole per 
tutti li diversi movimenti? Ma nel tempo stesso ewi 
nulla di piùstabile, e di più durevole ? Anche dopo, che un 
corpo è morto , e che le sue parti sono separale dalla 
corruzione, si veggonj tuttavia queste giunture, e que- 
sti legamenti, che appena possono distruggersi. In tal 
guisa questa machina è diritta, o piegata, dura, o pie- 
ghevole come si vuole . Dal cervello , ch’è la sorgente 
di tutti i nervi , partono li spiriti , che non possono 
vedersi , e ciò non ostante cosi reali , e di una azione 
si forte, che fanno tutti ì moti della machina, e tut- 
ta la sua forza . Questi spiriti sono in un' istante man- 
dati fino all' estremità delle membra : Ora scorrono dol- 
cemente , c con uniformità : Ora han no , secondo i bi- 
sogni un' impetuosità irregolare, e variano all' infinito 
le positure, li gesti, e le altre azioni del corpo. 

\ 

XXXII . 

Della Pelle . 

Riguardiamo questa carne . È essa ricoperta in alcu- 
ni luoghi di una pelle tenera, e delicata per Torna- 
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mento del corpo. Se questa pelle, che rende Toggcito 
si gradevole , e di un colorito si dolce tosse tolta , il 
medesimo oggetto sarebbe spaventevole, e farebbe or- 
rore: In altri luoghi questa medesima pelle è più du- 
ra, e più spessa per resistere alle fatiche di , queste 
parti. Per esempio, quanto c più' grossa la pelle della 
pianta de’ piedi di quella del volto ! Quanto più lo è 
quella del di dietro della testa, che quella del davan- 
ti ! Questa pelle è formata per tutto come un crivel- 
li; ma questi fori, che chiamansi pori, sono insensibili. 
Quantunque il sudore, e la traspirazione esalino da que- 
sti pori, il sangue non sorte giammai da loro. Questa 
pelle ha tutta la delicatezza, che bisogna per essere tra- 
sparente, e per dare al volto un colorito vivo, dolce, 
e grazioso . Se la pelle fosse meno serrata , e meno 
unita , il volto comparirebbe sanguigno , e come scorti- 
cato • Chi è che ha saputo temperare , e mescolare que- 
sti colori per formare una si bella carnagione, che li 
Pittori ammirano, e imitano sol» imperfettamente? 

XXXIII. 

Delle Vene, e delle Arterie. 

Si trovano nel corpo umano rami di vene innnme- 
rabili. Gli portano il sangue dal centro all’ estremiti. 
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ed appellensi arterie . Per questi dirersi rana! scorre il 
san^e, liquore dolce, untuoso, e proprio per questa 
antuosità a ritenere li spiriti i più fini, nella guisa che 
ai conservano nei corpi gommosi le piu sottili, e spi- 
xitose essenze . Questo sangue inaffia la carne , come li 
fonti, ed i fiumi bagtiano la terra- Dopo essersi filtra- 
to nelle carni, ritorna alla sua sorgente più lento, e 
men pieno di spiriti; ma rinnova, e sottilizza ancor 
nuovamente in questa sorgente per circolare senza posa, 

XXXIV. 

Vegli Ossi, e della loro unione. 

Vedete voi questa dis[iòsizione, e questa proporzio- 
ne delle metnhra? Le gambe, e le coscie sono gran- 
di ossi imboccati gli uni sulli, altri, e legati da nervi. Sono 
ona specie di colonne eguali, e regolari, che s^inalza- 
no per sostenere tutto Teilifizio . Ma queste colonne si 
piegano , c la rotula del ginocchio è un osso di figura 
presso a poco tonda, eh’ è posto espressamente nella 
giuntura per riempirla, c per difenderla, quando le os- 
sa si ripiegano per l’incurvamento del ginocchio . Cia- 
senna colonna è composta di pezzi riportati, che com- 
pongono il suo piedistallo, e cosi ben congiunti in sieme, 
che possono piegarsi, o tenersi ferme, secondo il bisogno. 
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II piedistallo gira , quando si vuole sotto la colonna . 
In questo piede veggonsi nervi, tendini, piccioli 
ossi strettanaentc legati , afùnchc questa parte sia 
insieme più pieghevole, e più ferma secondo li diver> 
si bisogni. Anche le dita delli piedi con li loro artico- 
li, ed unghie servono a toccare il terreno su cui si cam- 
mina, ad appoggiarsi con più destrezza, ed agilità, a 
conservar meglio l'equilibrio del corpo , ad alzarsi , o a 
piegarsi . Li due piedi sporgono innanzi per impedire, 
che il corpo non cada da questa parte quando si chi- 
na, o si piega. Le due colonne si riuniscono in alto 
per portare il restante del corpo ; ed esse sono ancora 
spezzate in questa estremità, acciocché questa giuntu- 
ra dia all’ uomo la como<lità di riposarsi appoggiandosi 
salii due più grcssi muscoli dì tutto il corpo. 

Il corpo dell’ edilìzio è proporzionato all’ altezza 
delle colonne. Esso contiene tutte le parti, che sono 
necessarie alla vita, e che per conseguenza devono es- 
ser situate nel centro, e racchiuse nel luogo il più si- 
curo . Perciò due file di coste molto strette escono dal- 
la spina del dorso, come i rami di un albero nascono 
dal tronco, e formano una specie di circolo per nasconde- 
re, e tenere al coperto queste parti si nobili, e delica- 
te . Ma siccome le coste non potrebbero serrare intie- 
ramente questo centro del corpo umano senza impedi- 
rò la dilatazione dello stomaco, e delle viscere, queste 
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coste finiìcono di formare il circolo fino ad un certo 
luogo, al di sopra del quale lasciano un vuoto, atVui- 
chc il di dentro possa slargarsi con facilità per la re- 
spirazione, e per il nutrimento. 

Riguardo alla spina del dorso nulla si rinviene in 
tutte le opere degli Uomini, che sia lavorato con tani’ 
arte . Essa sarebbe troppo rozza , c fragile su fosse for.> 
inaia di un solo osso. In tal caso gli uomini non po- 
trebbero mai piegarsi: L’ Autore di questa tnachina ha 
rimediato a simile inconveniente fermando delle verte- 
bre , che imboccando le une nelle altre formano un 
nnioire di pezzi riportali, che è più forte di un tutto 
di un solo pezzo. Questo composto alle volte a pieghe- 
vole, ed alle volte inilessibiie . Esso si dirizza, e si ri- 
piega in un momento come il vento. Tutte queste ver- 
tebre hantio mei mezzo una apertura, che serve per far 
passare un dilungamento della sostanza del cervello fi- 
no all’ estremità del corpo , c per mandarvi prontamen- 
te spiriti mediante questo cattale . 

Ma chi non ammirerà la natura delle ossa ? Es- 
se sono durissime, e si vede, che la corruzione medesi- 
ma ili tutto il resto del corpo in nulla le atterra. Ciò 
non ostatite esse sono ripiene d’innumerabili fori, che 
le rendono più leggiere; e sono altresì ripieno nel mez- 
20 della mttlolla, che deve nutrirle. Esse sono forate 
precisamente ne’ luoghi, ove devono passare i ligamcn- 


Digitized by Google 


$5 

«i. che att»cc«i»e le trae «He altre . Ineltre ìe Fort» 
estreantà sono più grosse rfel mezzo, e formano come 
<fne teste mezzetonde per far girare più faciùnente ni» 
osso con Taltro, afiìnchè il tolto possa rìpiegarst sen-^ 
za stento. ' 

XXXV. 

DeOt Organù 

WeT recinto delTe coste sono silaati con ordine tot- 
li grandi organi, come quelli, che scrrono a far re-- 
spirare Tnomo , che digenscono gli alimenti, c che fhr- 
mane un nuovo sangue. La respirazione c necessaria per* 
rattemperare rimerno calore cagionato dal hoUiment» 
del sangue , e dal corso impetuoso dei spiriti'. L'aria 
come un arimento, di cui si nutrisce l’JtnimaTe, ente»* 
dianle ri quale si rinnuova in tutti i monsenti della sur 
vita. >. 

La digestione non c meno necessaria per prepara- 
re gli alimenti sensibili ad esser carrgiati in sangoe. H 
sangue b nn liquore proprio- ad insimarsv per > tutto-,- 
e a condensarsi in carne nell'estremiti per riparare inc 
tutte le membra ciò, che contiiraaiReme perdono peri# 
traspirazione, e per la' dissipazione <fei spsrku 1 polmo- 
ni sono come graùdi iiivolacri , che essendo ^XRigosàv 
à dilatano, e si cdmpritnotlo fÌKilinente, e siceoiae pren-^ 
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dono , e rimandano del continuo molta aria , formano. 
Una specie di mantice in continuo movimento. Lo sto- 
maco ha un dissolvente , che cagiona la fame , e che 
Avverte l'uomo, del bisogno di mangiare ^ Questo dissol- 
vente , che punge lo stomaco, gli prepara mediante que- 
st’ incomodo un piacere vivissimo, allorché viene appa- 
gato con gli alimenti , allorché Tuomo si riempie deli- 
siosamente di una mMeria estranea, che gli cagionereb- 
be orrore se potesse vederla appena introdotta nel suo 
stomaco, e che lo disgusta eziandio nel vederla essen- 
do già sazio. Lo stomaco é fatto come un^ sacca . Ivi 
li alimenti cangiati, mediante una pronta, azione , si 
confondono tutti in un liquore dolce , che diviene in 
Bruito una specie di latte , appellato chilo , c che giun- ^ 
fino al cuore vi riceve dall’ abbondanza dei spi- 
Tjti la^ forma, la vitacità , ed il color di sangue. Ma 
nel mentre che il succo più puro degli alimenti passa 
dallo stomaco ne’ canali destinati a fare il chilo , ed il 
sangue, le grosse di questi stessi alimenti, sono se- 

jjirftté- cctme la crusca dal fior di farina mediante uno 
staccio, e sono respinte abbasso per, le q?ci te, le più na- 
scoste, c recondite degli ofgani de’ sensi per^timocc, <*e. 
non ne siano incctmodali- , 

In tal g lisa le.. ipfirafiigHe di questa., macbina sonoi 
tanto grandi , che, se ne trovano infinite eziandio nelle 
finzioni le pijt umilianti» che non ardirebbe!» spiegar^ 
in dettaglio. i 
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^Me parti interne , 

S v«ro, che le parli interne deU’aomo rum sono 
grate a vedersi come resterne; Me rMetlete, ch'essé neù 
sono fette per esser redate. Era pure necésserto, secom 
do il fine deJrèrte, ch’esse non potessero essere ScAlpèt» 
te senza orrore , e che in tal gntSa'itn nonio non jiò* 
tesse diScnopririe , ’ e . ftrire (psesth inachina iti òn’ al^ 
tro nomo, che con nna violenta ripagnanta. 
orrore è quello, che prepara la compassione , e l’itiiM^ 
nità nei cuori , qtraifdó un nomo redo un altto óoitid 
, Iferito. Aggiungete con s. Agostino, che r’è ftì queste parti 
interne una ‘proporzione, un’ Ordine, ed.iitt’iridóstrilii 
che incantano anche piìi lo spirito, il ^uale le cbnsidem di 
quello che la bellezza esteriore nOn piace a^i occhi de! chi^ 
po» Questa interno delTuomO, che è'' al apaventevolé, d 
si ammirabile nel tempo atesso è |»reciSaftente cMUA 
dev’essere, per mostrare un Amgo làvoràto da tnAtai 
divina. Vi si vede mskintei è fo fTag^^ià ftdla eTiattiaiét 
« Parte del Creatore. - “.t . c .. '-v-i , ... j 
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Delle^ braccitt, e del loro uso. 

D«ir alto di quest’ opera si preziosa, cìie abbiamo di- 
pinta , pendono le due braccia , che sono terminate 
dalle mani, e che hanno fra loro, una perfetta simetria. 
Le braccia si reggono alle spalle , di maniera che han- 
no un moto libero in questa giuntura . Sono ancora 
spezzate al gomito , ^ed al polso per potersi piegare , e 
rivolgere con prontezza . Le braccia sono della giusta 
lunghezza, che bisogna per arrivare a- tutte le parti del 
«»rpo. Esse sono nervose, e piene di muscoli, ^affinché 
possano unitamente alle reni , essere spesso in azione, e 
sostenere -le . più grandi fiuichc di tutto il corpo. Le 
mani sono un temuto di jnervi ,■ c piccoli ossi incassati 
gli uni negli altri, che hanno , tutta la forza, c tutta la 
flessibilità, convenevole; per., toccare, i. vicini corpi., per 
prenderli,. per attaccamsi, per lanciarli,, per attrarli , 
per respingerli, . pcr,^disp)Oglierli, e per distaccarli gli uni 
dagli altri. Le 4>ta, l'estrepiità delle quali sono armate 
fl’unghie , sono formate per eseguire con la dilicatezza, 
c varietà de’ loro movimenti le arti più maraviglio- 
•e. Le braccia, e le maiù servono altresi, secondo che 
ti distendono, o si ripiegano, a porre il corpo in ista* 
to di chinarsi senza esporsi a reruita caduta. La machi' 
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ila ha in se stessa , indipendentemente da tutti i pen« 
sieri, che vengono dopo il colpo, una specie di mol> 
la, che gli fa subitamente trovare Te^uìlibrio intatti i 
suoi ostacoli. 


XXXVIll. 

Bel collo , e della Testa . 

Al di sopra del corpo s'inalza il collo fermo , o flcs* 
sibile* come si vuole. Trattasi di portare un pesante 
&rdclIo sulla tetta ? 11 collo diviene duro come te fbs . 
se di uu solo pezzo . Bisogna abbassare , o volgere la t^ 
sta ? il collo si piega in tutti i modi , come si smontasi 
sero tutte le ossa. Questo colio mediocremente eleva* 
to al di sopra delle spalle porta senza fatica il capo, che 
regna sa tutto il corpo . Se il capo fosse meno groa* 
so non avrebbe proporzione alcuna col resto della ma- 
chiua ; Se fosse più grosso , oltre che sarebbe spropor* 
zionato, e deforme, il suo peso opprimerebbe il col* 
Io, c correrebbe rischio di far cader l'aomo dalla pai> 
te, ove pendesse un po troppo . Questo capo fortifi* 
cato da tutte le parti da essa spessissime, e durissime 
per meglio conservare il prezioso tesoro, che nicchia* 
de, s'incastra nelle vèrtebre del collo, ed ha una co* 
municazione prontissima con tutto le altre parti del 
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corpo. H rapo contiene il cervelli, I« di cui sostanza 
Hinìda, molle, e spongosa è composta di fili teneri, ed 
intrecciati . è il centro delle meravìglie , di coi par-^ 
leremo nel seguito . Il cranio trov asi forato regolarmen* 
te con una proporzione, ed una simetria esatta , pet li 
due occhj,-per le due orecchie, per la bocca, eperii 
naso. Vi sono de’ nervi destinati alle sensazioni, che si 
eseguiscono nelia maggior parte di questi condotti 11* 
naso, che non ha nervi per la sua sensazione, ha un 

I ^ 

osso cribroso per far passare gli odori fino al cervello. 
Brà gli organi di queste sensazioni, li principali ' sono 
doppi per conservare in una parte ciò, che potrebbe 
nwncare nell’ altra per qualche accidente . Questi due 
organi di una medesima sensazione sono posti in sime.* 
tria sul d’avanti, o sulli lati, afiinchc l’uomo ne possa fare 
facile uso, o a destra, o a sinistra , o dirimpetto 
ai lui» vale a dire verso il luogo, ove lo sue giunture 
ìdiriggono il cammino, e tutte le azioni , Per l’altra par- 
te la flessibilità del collo fò si, che tutti questi organi 
ai volgano in un istante da qualunque parte vuole. Tutr 

to. il di dietro deUa testa,, che è il meno in stato di di- 
» » 

fendersi, ^ il piò, duro . È adomato di capelli , che ser» 
vono nello- stesso, , tempo a fortificare la tetta, contro le 
tpgiurie^ deli’ aria,. Ma i capelli vengono al d?avanti per 
accompagnare. Il volto, e darle piò grazia. Il volto è la 
parta. deUa.teata»^cha ohiamasi ii.dav'miti» ed ove le priin» 
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cipali sensazioni sono rianité con nn ordino, e con 
una proporzione, che lo rendono bellissimo, a meno» 
ahè un qualche accidente non alteri un' opera cosi re* 
golare. Li due occhj sono eguali, situati verso il mez» 
zo , ed alli due lati della testa , acciocché possano discuo 
prire senza fatica da lungi a destra, ed a sinistra tut* 
ti gli oggetti esterni , e' possano vegliare comodamente 
alla sicurezza di tutte le parti del corpo . L'esatta simev 
tria, colla quale sono essi situati, forma romamento 
del volto. Quegli, che li h* fatti, vi ha accesa non so 
qual fiamma celeste, alla quale nulla si rassomiglia io 
tutto il restante della natura. Questi occhj sono una 
specie di specchi, in cui distintamente, e senza confo- 
sioiie vengono espressi nel fondo della retina tutti gU 
oggetti del Mondo intero , ai&nctlè ciò, che'ritlctte nell' 
uomo possa vederli in questi speechj . Mp sebbene noi 
scorgiamo tutti gli oggetti per mezzo di oii doppio on> 
gano, non ostante non H vediamo mai raddoppiati, per* 
ché li due nervi , che servono allò fista ne' nostri oo 
chj , non sono che due rami, qUali si riuniscono in ntt 
medesimo tronco , come li dtté rami degli occhiali si riu* 
niscono nella parte supcriore , che fi eongiunge. Li dna 
occhj sono adornati di due cìglia eguali, afonebé pos* 
sano aprirsi , c chiudersi ; sono coperti dà palpebre guar» 
Dite da (m palo, che difendè àng pgètp COMI dèllHtg. 


XXXIX. 


Della fronte , e delle altre parti del volto . 

La fronte dà maestà , e grazia a tutto il volto , ser- 
ve a rilevarne i delineamenti . Senza il naso posato nel 
inezzo, tutto il volto sarebbe piatto, e deforme. Si può 
giudicare di questa deformità allorquando si sono vedu- 
ti degli uomini , ne’ quali è mutilata questa parte del 
.volto . Esso è collocato immediatamente al di sopra del- 
la bocca per discernere più eomodamente dalli odori 
^utto ciò, ch'è proprio a nudrire l’uomo. Le due nari- 
•ci servono insieme e alla respirazione, e all’ odorato. 
.Vedete le labra: Il loro colore vivo, la loro proporzione 
con gli altri lineamenti abbelliscono tutto il volto . La 
bocca, per la corrispondenza de’ suoi moti con quelli ^ 
.degli occhj, lo anima, lo rallegra, lo rattrista, lo ad. 
xlolcisce, lo turba , ed esprime con segni sensibili cia- 
scuna passione. Oltre che le labra si aprono per rice- 
^vereilcibo, servono ancora colla loro flessibilità , e va- 
rietà dei moti a cangiare i suoni , chè formano la paro 
la- Quando si aprono, scuoprono una doppia fila di den- 
ti, dai quali è ornata la bocca. Questi denti sono pic- 
.cìoli ossi incassati con ordine nelle due mandibole , le 
quali hanno una molla per aprirsi, ed una per ser- 
rarsi • in guisa ebe li denti tritano come una macina li 
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«ibi per prepararne hi digestione . 3Ia questi cibi cosi 
triturati passano nello stomaco per un condotto diver- 
so da quello «Iella respirazione ; c questi due canali seb- 
bene tanto vicini , nulla hanno di comune fra loro. 

, . XL. 

) 

Della lingua, fi dei denti. 

La lingua è un tessuto di piccoli muscoli, e dì 
nervi tanto pieghevoli, che si ravvolge come un ser- 
pente con una mobilità , e flessibilità impercepibilc . 
Essa opera nella bocca ciò, che fanno le dita, ovvero 
ciò, che ùk l'arco di un perito suonatore sù di un istro- 
mento di musica. Essa va a percuotere ora i denti, ed 
ora il palato . V'c un condotto , che passa dentro al col- 
lo, dal palato sino al pctió . Questo condotto è com- 
posto da anelli di cartilagine incastrati giustissimamente 
li ani negli altri, e guarniti al di dentro di una tunica, o 
membrana politissima per far meglio risuonare l’aria 
spinta dai polmoni . Questo condotto ha dalla parte del 
palato una estremità aperta come un flauto, mediante 
nna fenditura, che si slarga, o si serra a proposito per 
ingrossare la voce , o per renderla più chiara . Ma sul 
timore, che icibi, quali hanno iljoro canale separato, 
non scorrano in quella della respirazioue, v’è una spc- 
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eie dì taracciole, che forme sull’ orificio del condotto 
della voce come un ponte levatoio . per far passare i cibi 
senza che ne cada alcuna sottile particella, nè alcuna 
stilla per la fenditura , di cui già dissi . Questa spe- 
cie di turacciolo è pieghevole , e si ripiega sottilissi- 
mamcntc, di maniera che nel tremolare sa questo ori- 
ficio traoperto forma tutte le plh dolci modulazioni del- 
la voce . Questo picciolo esempio basta a mostrare di 
passaggio, e senza entrare d'altronde in alcun dettaglio 
dcirAuatomia , quanto è meravigliosa l'arte delle parti in- 
terne . Quest’ organo , come l’ho rappresentato , è il pii!i 
perfetto di tutti ristrnmeuti di Musica , e tutti gli altri 
non sono perfetti, se non in quanto lo imitano. 

XXXXI. 

Deir odoralo , del gusto , c delV udito . 

Chi mai potrebbe spiegare la delicatezza delli erga 
ni , per mezzo de’ quali l'uomo discerne i sapori , e li 
odori innumerabili dei corpi ? Ma come mai può ac- 
cadere, che tante voci percuotono insiente il mio orec- 
chio senza confondersi , e che questi suoni mi lasci- 
no , dopo che più non esistono , somiglianze si vive , 
e si aistinte di ciò, che sono stati ? con qual fine l’ar- 
tefice , che ha formato i nostri corpi , ha dato ai 
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nostri occhj una copertura umida, e stillata per chiu- 
derli , e per qual motivo ha lasciato le nostre orecchie 
aperte ? Ciò avviene , dice Cicerone , perchè gli occhj 
hanno bisogno di chiudersi alla luce per il sonno , e la 
orecchie devono restare aperte mentre gli occhj si chiu- 
dono , per avvertirci , e per risvegliarci con lo strepito 
quando corriamo rischio d’esser sorpresi. Chi è colui, che 
ha scolpito neU’occhio in un istante il cielo, il mare, la 
terra situati iu una distanza quasi infinita ? Come mai 
possono disporsi ordinatamente , e svilupparsi iti un pic^^ 
ciolo organo le immagini fedeli di tutti gli oggetti dell* 
universo dal Sole fino agli atomi ! La sostanza del cer- 
vello, che conserva con ordine rappresentazioni cosi in- 
genue di tanti oggetti, dai quali siamo Stati sorpresi , dii 
che siamo al mondo , non è esso il più stupendo prò- ' 
digio? Con ragione si ammira l'invenzione dei libri, ne* 
quali si conserva l'istoria di tanti fatti , e la raccolta di 
tanti pensieri . Ma quale comparazione mai può farsi 
tra un bel libro, ed un cervello di un uomo sapiente*^ 
Senza dubbio, che questo cervello è una raccolta infinU 
tamente più graziosa di questo libro. In questo piccio^ 
lo scrbntojo trovansi a puntino tutte le immagini, che 
abbisognano. Si chiamano ; esse vengono : si rigettano 
ed esse si riconcentrano , non sò dove , e sparisebnt» 
per dar luogo ad altre. Si cltiudo, e si apre la sua im- 
maginazione a guisa di un libro . Se ne svolgono , per 
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dir cosi, li fogli ; si passa improvisamente da un capa 
all’ altao. Si hanno eziandio nella memoria quasi alcur 
nc tavole per indicare i /luoghi , ove trovansi nascoste, 
certe immagini . Questi innumerabili caratteri , che 1« 
spirito deir uomo legge interiormente con tanta rapidi- 
tà, non lasciano alcuna distinta traccia in un cervello, 
ohe si apre . Questo ammirabile libro altro non è, che 
una sostanza molle , o una specie di palla composta di 
filamenti teneri , ed intrecciati . Qual mano ha saputo' 
nascondere in questa specie di creta , che apparisce co- 
si informe, immagini cotanto preziose, e disposte con 
un arte sì bella? 

XLII . 

Della propoi tione del corpo untano. 

Tal’ è il corpo dell’uomo in grande. Io nom entro 
punto nel dettaglio dell’ anatomia , poiché il mio disegno 
è quello di disouoprir l’arte, che è nella natura con il 
semplice colpo d’occhio senza alcuna scienza. Il corpo, 
dell’ nomo potrebbe senza dubbio essere molto più gran- 
de , e molto più piccolo. Se per esempio avesse un so- 
lo piede di altezza , esso sarebbe insultato dalla maggior 
parte degli animali , che lo schiacerebbero sotto i loro 
piedi ; se fosse alto come li più grandi campanili consu- 
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mereLi)e in pochi giorni li alimenti di un paese . Esso 
non potrebbe trovare nè cavalli, nc altre bestie da ca- 
rico, che potessero portarlo , né trascinarlo in alcuna ma- 
china atta a girare : non potrebbe trovare materiali 
bastanti per fabbricare le case proporzionate alla sua < 
grandezza : non potrebb’esservi, che un picciolo nume- 
ro di uomini sulla terra, e gli mancherebbe la maggior 
parte dei comodi. Chi è quegli , che ha regolato la sta^ 
tura dell' nomo con una si precisa misura ? Chi ha re- 
golato quella di tutti gli altri animali proporzionata a 
quella deir Uomo ? L’Uomo è il solo di tutti gli anima- 
li , che stà diritto sulli piedi. Da. ciò esso acquista una 
nobiltà , ed una maestà, che lo distingue anche aH’estei^ 
no da tutto ciò, che vive sulla terra. Non solamente la 
sua figura è la piu nobile, ma egli è il plùsaga'-e di tutti gli 
animali, ed il più forte ancora a proporzione della sua 
grandezza. Si esamini da vicino il peso, e: la mole del- 
la maggior parte delle bestie le più . terribili Si trove- 
rà, che esse hanno più materia, che il corpo di un uor 
ino, e do non ostante un Uomo vigoroso ha più forza 
di corpo , di quello che la maggior parte delle bestie fero- 
ci. Esse non sono a temersi da lui ,.se non che per'i 
loro denti, e per le loro griffe. Ma l’aomo, che ha nel- 
le sue membra armi naturali cosi forti , ha le mani , 
delle quali la destrezza sorpassa, per procacciarsi della 
armi, tutto ciò, che la natura ha dato alle bestie. 
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lu tal guisa Taomo co' suoi colpi ferisce , o fa ca* 
dere nc'suoi agguati, ed incatena li più forti, e fnrio- 
«i animali. Esso sa anche addomesticarli nella loro schia- 
ritù, e prendersene spasso come più li piace. Si fa ac- 
carezzare dai Leoni, e dalle Tigri; cavalca per Ano li 
Elefanti. 

XLIII. 

BeW Anlirut: Essa sola fra le creature 
pensa, e conosce. 

Ma il corpo dell' uomo , che sembra il capo d’opera 
della natura non è pùnto paragonabile al suo intendi' 
mento. È certo , che vi sono dei corpi , che non pen- 
sano . 

Non si attribuisce alcuna cognizione alla pietra, al 
legno , alli metalli , che pur sono certamente corpi . È 
anche cosi naturale di credere la materia incapace di 
pensate, che tutti li uomini, ohe non sieno prerenati 
non possono fitre a meno , di ridere , quando si raol 
sostenere, che le bestie non sono altro, che pure ma- 
chine , perchè non saprebbero concepire, che pure ma- 
chine potessero avere le cognìvoni , che pretendono scno- 
prire nelle bastie. Essi veggono , che il volere attribuire 
qualche cognizione a pure machinc , è lo stesso che fa" 
re de’ giuochi da fanciolii, ohe discorrono con i loro firn- 
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tocci. Da ciò proviene, che gli antichi medesimi , i qua- 
li niente di reale conoscevano fuori di ciò che è cor- 
po , volevano ciò non ostante , che l’Anlina dell’ nomo 
fosse di un quinto elemento , o di una specie di quin- 
ta essenza , senza nome , incognita al mondo , indivi- 
sibile , ed immobile , tutta celeste , e tutta divina, per- 
chè essi non potevano concepire , che la materia terre- 
stre dei quattro clementi potesse pensare , e conoscer» 
se stessa. 

jfristoteks quinlutn (juondam na/uretm censel esse 
« qua fu inens. Cogilai e enim, et providere, et disce- 
nti, et decere .... <« horum quatuor generum nullo 
inesse putal : quinium geniis adhibet vaccau nomine . 

XUV. 

Ciò , che è materia non ptA pensare. 

Ma supponiamo tutto ciò , che si vorrà, e non con- 
tendiamo con alcuna setta di Filosofi. Ecco una alter- 
nativa , che nessun Filosofo può evitare , o la materia 
può divenir pensante senza niente aggiungervi: ovvero 
la materia non saprebbe pensare , e ciò che in noi pen*. 
sa è un essere distinto da quella , e che a lei è unito. 
Se la materia può divenir pensante senza nulla aggiun- 
gervi , bisogna almeno confessare , che non tutta la ma* 
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ieri» e pcas»nte, e che t« materia stessa, eie pensa in og:gi 
*KMi pensava cinquanta anni indietro ; per esempi® !• 
materia del corpo di un giovane non pcnsa\'a dieci an- 
ni ianaiizi la sua nascita. Sarà d'uopo dunque il dire, 
<die la materia p\ib acquistare la riflessione mediante una 
certa disposizione , ed un certo moto de!Ie sue parti. 
Prendiamo per esempio , la materia di una pietra, o dr 
ttna massa di arena. Questa porzione di materia nulla 
pensa. Per farla incominciare a pensare , è d’uopo co»> 
figurare, disporre,- muovere in un certo senso, ed a certo 
grado tutte le sue parti.- Chi è quegli, che ha saputo tro- 
vare con tanta giustezza questa proporzione , questa dr* 
sposizione, questo movimento, nel tal senso, e non in 
un altro ; questo movimento nel tal grado , al di sopra, 
e al disotto del quale la materia giammai penserebbe ? 
Chi è, che ha dato tutte queste modificazioni, cosi giu- 
ste, e precise ad una materia vile, ed informe per for- 
marne il corpo di un fanciullo, e per renderlo a poco 
a poco ragionevole ? Se al contrario si dice, che la ma- 
teria non può essere pensante senza nulla aggiungervi; 
e che v’ è^dùsogno di un altro essere il quale si unisca 
ad essa: dimando io qual sarà quest’ altro essere, che 
pensa nel mentre, che la materia, a cui è unite, al- 
tro non- fa che muoversi ? Ecco due nature ben simili. 
Vuna noi la conosciamo per mezzo di figure, e di mo- 
ti locali: conosciamo l’altra col mezzo di pcreezzioni, e 
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- di raj^ionamentì : l’una non somministra l’idea dell’ al- 
tra , e le loro idee nulla hanno di comune fra loro. 

XLV. 

Bell'unione dell' Aniina , e del corpo di cui Iddio solo 
può essere V Autore- 

D’onde viene che esseri cosi dissimili sono si inti- 
mamente uniti assieme nell’uomo? Donde viene, che li 
moti del corpo danno si prontamente , ed infallibilmen- 
te certi pensieri all’ Anima ? D’onde viene, che li pen- 
sieri deir Anima danno si prontamente , ed infallibil- 
mente certi moti al corpo ? D’onde viene questa so- 
cietà si regolare di settanta, o ottanta anni senza al- 
cuna interruzione? D’onde viene, che questa unione di 
due esseri, e di due operazioni cosi dift’erenti formi un 
composto cosi giusto, che tante persone sono tentate di 
credere , che questo sia un tutto semplice, ed indivisi- 
bile? Qual mano ha potuto legare queste due estremi- 
tà ? Esse non si sono altrimenti legate da se stes- 
se- La materia non ha potuto far lega con lo spirito , 
poiché essa non ha nè pensiero , nè volontà per fare 
condizioni . Per un’ altra parte lo spirito non si ram i 
menta di aver fatto alcun patto con la materia, e non 
j>otrebbc essere sottoposto a questo patto, se l’avesse' 
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dimcntii-ato. Se avesse risoluto liberamente, e da se stesr 
so di assoggettarsi alia materia, esso non vi sì assogget* 
tarebbe se non iiuando se nc ricordasse , e quando li 
piacesse . E certo nondimeno, clic dipende contro sna 
voglia <lal corpo , c che non può liberarsene senza di- 
struggere gli organi del corpo con una morte violenta: 
d’altronde quando anolie lo spirito si fosse volontaria- 
mente assoggettato alla materia, non ne seguirebbe, che 
la materia fosse vicendevolmente assoggettata allo spi- 
rito; arerebbe in vero certi pensieri, quando il corpo 
avesse certi moti, ma non sarebbe allatto determinato ad 
avere per la sua parte certi moti, subito che lo spinto aves- 
se certi pensieri . Or è indubitato , che simile di- 
pendenza è reciproca. IMienteèpiù assoluto quanto l’impe- 
ro dello spìrito sopra il corpo. Lo spirito vuole , e tutte le 
membra del corpo si muovono all’ istante, come se fosse- 
ro trascinate dalla più possente machina . Da un’ altra 
parte niente è piu manifesto quanto il potere del cor- 
po sopra lo spirito: il corpo si muove, e Io spirito su-, 
bito è forzato di pensare con piacere \ o con dolore 
a certi oggetti. Qual mano egualmente potente sù due 
tante diverse nature ha potuto imporre loro questo 
giogo, c tenerle schiave in una società cosi esalta, ed 
inviolabile ? Dirà forse alcuno, che è il caso ? Se cosi 
dirassi, potrà mai intendersi, o /arsi intendere alli altri 
quello, che si dirà? Ila il caso, mediante un concorso 
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di atomi, strettamente collegate le partì del corpo con 
lo spirito ? Se lo spirito può attaccarsi alle parti di un 
corpo, è d'aopo, che esso stesso abbia parte, ed in con- 
seguenza, che sia un vero corpo , nel qual caso noi ri- , 
cadiamo nella prima risposta da me già confutata: Se 
al contrario lo spirito non ha parti , nessuna cosa può 
attaccarlo con quelle del corpo , ed il caso non ha con 
•he attaccarle iusieme. 

Finalmente ritonia sempre la > mia alternatila , e 
dessa è decisiva . Se lo spirito , ed il corpo altro non 
sono, che un tuttq composto ui materia, d’onde nasce 
che questa materia, la quale jerì non pensava, ha in-, 
cominciato a pensare oggi ? Chi è quegli, che ha dato 
ciò che aveva , e che è incomparabilmente piò. nobile 
di lei , quando che essa è priva di ritlessionc ? Ciò , 
che gli fornisce la ridessioue , n’ è privo per se stesso, 
ed in qual maniera la darà senza averla ? Supposto an- 
cora, che il pensare risulti da una certa disposiziono, c 
da un certo grado di moto in un certo seitso , di tut- 
te le parti della materia; qual’ artetìce ha saputo tro- 
vare tutte queste combiiiaziotii cosi giuste, e precise, 
per formare uua macbina pensante ? Se al contrario , 
lo spirito, ed il corpo sono due. nature diflerciiti, qual 
potenza superiore a queste due nature ha potuto attac- 
carle iusieme, senza che lo spinto vi abbia alcuna par- i 
te , nè sappia in qual maniera si è fatta questa unto- , 
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ne? Chi c quegli, che cosi com.itida con questo impe- 
ro supremo all r spiriti, ed ai corpi per tenerli in una 
corrispondenza, cd in una specie di Polizia cosi incom- 
preiisibile? ‘ 

, ■■ xLvr. 

/ , 
à 

L'impero deW Anima sopra il corpo è supremo. 

Notate, che' l’impero del mio spirito sopra il mio 
corpo è supremo nella sua estcnzioiie limitata , poiché 
la mìa scniplioe volontà, senza sforzo, e senza prepa- 
razione, fa muovere immediatamente ad un tratto tut- 
te le membra del mi.» corpo secondo le regole della > 
meccanica. Nella maniera stessa ,che la scrittura ci rap- 
presenta Dio, il quale, dice dopo la creazione dell’uuiver- 
so — St faccia la luce, ed essa fi falla — così appunto 
la sola parola interiore della mia anima senza sforzo, 
e senza preparazione là quel, che dice, lo dico in me 
stesso con questa porola cosi interna, semplice, c mo- 
mentanea, che il mio corpo si muova, ed esso si muo- 
ve. A questa semplice , cd intima volontà tutte le par- 
ti' del mio corpo agiscono. Di già tutti i nervi sono te- 
si , tutte le molle si affrettano di concorrere unita- 
mente, e tutta la'. machina obedisce come se ciascuno 
di -questi organi li più segreti ascoltasse una voce su- . 
prema, ed opnipotcntcv- liceo senza dubbio la poten- 
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za 1,1 più semplice, c la pifi efilcaee, che si possa con- 
cepire . jVon ve ne ha alcun altee esempio in tutti li 
esseri, che conosciamo . Questa è precisamente quella 
potenza , che li uomini persuasi delia Divinità le at- 
tribuiicono in tutto ruiiivcrso . 

L'attribuirò forse al mio debole spirito, o non piut- 
tosto ai potere, ch’egli ha sul mio corpo, che è si di- 
' Crso da lui? Crederò, che la mia volontà abbia questo 
supremo impero per sua propria t irtòiy essa ch’é tanto 
inaperfetta ? Ma d’oude viene, che fra tanti corpi essa 
su di imo solo Iva questo potile 7 IMcasun altro’ si nme- 
re a seooilda.de’ suoi desidéri.jiGiii;gli ha dato sopra un 
solo «orpo ciò,.'ch' ei%a >faou. ha <sii di àlcuD altro? Ar- 
dirà tuttavia alcuno di tornare ad allegarci il caso? . 

' •< ■' ' ■■ ' ousr;.ii C'i.C.j : i.' 

• XLVIf, ’ii/ i . isc I ' ■«.(_ i, 

J ' ■ f . r.'. j;i ,r ■ I il 'il ,')iaq 

• Il potere dell\ Anima sopra ib carpa e' non solamente s 

, supremo y ma anche' cièco !, ■ j • 1 1 ut 

- • ■ li ó i t .aiioi. ■- ^ 

; ' Qucstol- potere , «he è coSi ^npremor^ è-.'nèllnriedcai- 
mo tempo cieco. II contadino il piìib ignorante *à (ben 
muovere il suo corpo egualmente che il Filosofo il pii 
•.istruito della notomìa. Lo spirito del contadino cOttian- 
■da alli suoi nervi', alli suoi muscoli, ai suoi tendini, 
clie non conosce, e dé’ quali giammai ha sentito parla- 
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re, senza poierJi distinguere, c senza sapere dove sono* 
esso li ritrova, e si dirige precisamente a quelli de’ qua* 
li alibisogna, C non pi^cndc gli uni per gli altri. Un 
liallcrino di corda, non fa che volere; ed al momento 
li spiriti corrono con impeto ora in alcuni nervi , ed 
ora in altri ; tutti i suoi nervi si tendono, o si rallen- 
tano a proposito. Dimandategli quali sono quelli, che 
ha posti in moto, e per dove ha principiato a muoverli: 
esso ne anche intende ciò, che volete dirgli. Ignora pro- 
fondamente cìò,iche ha operato in tutte le molle inter- 
ne della sua machina- 11 'suonatore di Lento, che per- 
fettamente conosce tutte le corde del suo istromcnto , 
-che le vede coi suoi oochji, che tocca una dopo l'altra 
colle sue dita, vi s'inganna. Ma l'anima, che regola la 
machina del corpo umano, ne muove tutte le molle 
a proposito senza vederle, senza disco merle, senza sa- 
pere, nc la figura , nè la situazione , nè la forza , c affat- 
to non vi si inganna . Qual prodigio ! Il mio spirito co- 
manda a quel che non conosce , ed è incapace di co-, 
gnizione, ed è infallibilmente obedito ! Qual accieca- 
- mento ! Qual possanza! L'acciccàmcnto è dell’ nomo ; 
I ma la possanza di chi è ? A chi Tattribuiremo noi , ae 
non a quelli, che vede ciò che non vede l’uomo; c che fa 
in esso, ciò che lo sorpassa. La mia anima voglia pur 
. muovere li corpi, che la circondano, e che distintissi- 
matacnte aonosoe, nessuno però, si muove: essa non ha 
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alctin potere per srnotere il menomo atomo con la sua 
rolonti . Non v'ha che un sol corpo, a cui una qual* 
cJie potenza superiore deve averlo reso proprio . Ri- 
guardo a questo corpo essa non ha, che a volere, e tut- 
te le molle di questa machina, che gli sono incognite, 
si muovono a proposito , e di concerto per ohedirgli . 
S. Agostino, il quale ha fatte queste riflessioni, le ha 
perfettamente espresse in queste parole - le parli interne 
de' nostri corpi non possano esser inve, se non per ragione 
delle nostre anime-, ma le nostre anisne le avvivano ben più 
facilmente di quello , che pos.«mo conoscerle. L’anima 
non conosce il corpo, che gli è sottoposto . Essa non sa 
ti motivo, per cui, quando li piacer mette in moto li 
ner\'i , e per qual’ altro la pulsazione delle vene è con- 
tinua anche qnando non lo vorrebbe . Essa ignora qual’ 
è la prima parte del corpo, che muove immediaiainen- 
tc,' ad effetto di muovere con quella tutte le altre • . „ 
Non sa la ragione per cui essa sente contro sua voglia, è 
non muove le membra se non quando gli piace v Essa 
è quella, che opera nel corpo queste cose. Da che vie- 
ne che non sa quello che tA , nè come lo fà? Coloro 
che s’istruiscono nella notoinia, dice anche questo Pa- 
dre, apprendono dagli altri, ciò che si fa in loro stes- 
si. Per qual motivo, die’ egli, non ho alcun bisogno di 
lezione, per sapere ciò che v’è in cielo j ad una distan- 
za prodigiosa da me, vale a dire un soie , o delle stelle : 
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e per qual motivo ho bisogno di un INlacstro per 
apprendere da dove comincia il moto ? Quando io muo- 
vo il dito , io non so come si faccia ciò, che io stesso 
fo dentro di me . Noi siamo troppo elevati riguardo a 
noi stessi, c non sappiamo intenderci. 

XLVin. 

UIìTìpcro deir Animo sopra il Corpo apparisce 
sopra lutto nelle immagini 
impresse nel Cervello . 

In fatti noi non sapremmo al>bastanza ammirare 
questo impero assoluto dell’ Anima sopra li organi cor- 
porei , che non conosce, e l’uso continuo, che ne fà 
senza discemorli. Questo impero si dimostra principal- 
mente per rapporto alle immagini impresse nel nostro 
cervello. Io conosco tutti i corpi dell’ universo, che 
hanno colpito i miei sensi da un gran numero di anni . 
Io nc ho le immagini distinte, che me li rappresenta- 
no, di maniera che io credo di vederli anche allorquan- 
do essi piò nonesistono.il mio cervello è come un gab- 
binetto di pitture di cui i quadri si movessero, e si col- 
locassero a piacimento del padrone della casa . Li pit- 
tori con la loro Arte non giungono mai so non ad una 
somiglianza imperfetta. Quanto ai ritratti che ho in te- 
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sta soTio cosi fedeli, che nel consultarli id srnopro tnt- 
ti i difetti di quelli dei pittori, e li correggo in ine stes- 
so. Queste immagini più rassomiglianti dclli capi d'opera 
deir arte dei pittori, s> scolpiscono nella mia testa sen- 
za rerun’ arte? E lùrsc questo un libro, di cui tutti i 
caratteri si siano disposti da loro stessi ? Se v'c dell’ 
arte , ciò non proviene da me : imperciocché io trovo 
dentro di me stesso questa raccolta d’ immagini sen- 
za aver giammai pensato a scolpirle . Ma ancora tut- 
te queste immagini, si presentano, c si ritirano a mk» 
piacimento senza fare confusione alcuna • Io le richia- 
mo, ed esse vengono. Le rimanilo ; c.sse si riconcen- 
trano non sò dove . Esse si allunano, o si separano co- 
me voglio io . Io non sò nè dove dimorano, nè ciò, che 
fanno iCiò non ostante io le trovo sempre pronte L’agita- 
zione di tante immagini antiche, e nuove, che si risveglia- 
no, che si dividono, punto non alterano un tal quale ordi- 
ne, ch’esse hanno. Se alcune non si presentano al pri- 
mo ordino, almeno io son sicuro, ch’esse non sono lon- 
tane; Bisogna che siano nascoste in qualche profondo 
angolo . lo non le ignoro : al contrario io sò confusa- 
menie cièche cerco. Se qualche altra immagine si pre- 
senta in luogo di quella, che ho chiamata, io la riman- 
do senza esitazione diiciidogli : non ho bisogne di voi; 
ma dove sono li oggetti dimenticati per metà ? Essi so- 
no presenti dentro di me, poiché io ve li cerco, e 
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li trovo. Finalmente, in qual maniera essi vi sono, 
mentre ioli cerco lungamente in vano? Ove vanno es- 
si? lo piu non sono, dice S. Agostino, ciò che ero quan- 
«lo pensavo a quello, che non ho potuto ritrovare . Non 
so, continua questo Padre, in qual mo.lo accade, che so- 
no cosi alienato da me stesso, e privato di me, nè co- 
me sia, che di poi sono come riportato, e restituito co- 
me a me stesso. Io sono come un altr'uomo, e traspor-, 
tato altrove, allorquando cerco, e non trovo queUo, che 
avevo confidato alla mia memoria . Allora noi non pos- 
siamo arrivare fino a noi, noi siamo come se fossimo 
stranieri lontani da noi. Noi non vi giungiamo, se non-, 
quando troviamo quello che cerchiamo . Ma ov’è quel 
che cerchiamo, se non se dentro di noi? E che cosa 
ma. cerchiamo, se non se noi stessi? ... Una tale 
prò on Ita ci sorprende . Io mi ricordo distintamente di 
aver conosciuto ciò, che non pii conoscevo. Io mi ricor- 
o deUa st«sa m>a dimenticanza, lo mi richiamo alla me- 
moria Il ritratti di ciascuna persona, in ciascun’ età del- 
la vita ili cui l'ho veduta altra volta. La stessa perso- 
^ ripassa più volte nella mia testa: Da principio la veg- 
pO fanciulla, di poi giovane, e finalmente attempata. 
Io Scorgo delle grinze sul roltif medesimo, in cni per 
un’altra parte veggo le tenere 'grazie dell’infanzia. Io 
congiungo quel che più non è, con quel che ancora è 
permanente, senza confondere queste estremità . lo coa- 
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servo nn non so che, il quale a viceridà cosiituisce tut- 
te le cose da me conosciute da che sono al mondo . Da 
questo tesoro sconosciuto, si tramandano tutti i profu- 
mi, tutte le armonie , tutti i piaceri, tutti i colori, e 
tutte le loro mescolanze, finalmente tutte le figure, che 
sono passate per i mici sensi , e che da essi sono state 
affidate al mio cervello . Io rinuovo quando mi< piace la 
gioja, che ho sentita già trent’anni fà. Èssa rìnuovasi; al- 
le volte non è più dessa ; apparisce senza rallegrarmi . 
Io mi ricordo di essere stato bene, cd attnaimcnte non 
lo sono affatto in questa rimembranza. Da un’ altra par- 
te io rinnuovo li antichi dolori . Essi sono presenti, poi- 
ché io li ravviso distintamente tal quali sono stati nel 
loro tempo; nulla mi sfugge della loro amarezza, e 
(iella vivacità dei loro scmiraeiiti IMa non sono più quel- 
li ; essi pia- non mi turbano; essi sono rintuzzati. Io 
veggo tutto il loro rigore senza sentirlo : o se lo risen- 
to,ci6 non c, che per rappresentazione, e questa rappre- 
sentazione di un dolore altravolta penetrante, non è che 
un giuoco: L’Immagine dei dolori passati mi rallegra; 
È lo stesso dei piaceri . Un cuore virtuoso si afìligge nel 
richiamare alla memoria i suoi disordinati piaceri . Essi 
sono presenti; poiché si mostrano con tutto ciò, che ‘ 
hanno avuto di più dolce, e di più lusittghlero . Ma' non 
son più dessi; e queste allegrezze ritornano sol per 
afmigg«re. 
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Bue mertHnglic della Memòria ,« del Cervello . 

Ecco dunque due meraviglie e^aJmente incomprcnj 
sibili, luna, che il mio cervello sia una specie di libro, 
in cui VI è un numero quasi infinito d'immagini , c di 
caratteri disposti con un ordine, che io .non ho latto, 
e che.il caso non ha potuto fare. Imperocché io non 
ho avuto mai il miilimo pensiero nè di scrivere nulla 
nel mio cervello , nè di darvi alcun’ ordine alle imma- 
gini, e ai caratteri, che v’imprimeva. Io non pensava 
che a vedere li oggetti allorché percuotevano i miei 
sensi . 11 caso non ha potuto fare un libro cotanto ma- 
raviglioso. Anche tutta l’arte delli uomini è troppe im- 
perfetta por arrivare giammai ad una perfezione si alta. 
Qual ftiano adunque ha potuto comporlo? 

La seconda meraviglia, che io ritrovo nel mio cer- 
vello SI e di vedere, che il mio spirito legge cOn tanta 
facilità tutto ciò, che gli piace in questo libro intcriore . 
Esso logge caratteri , che punto non conosce . Mai 
ho veduto le treccie impresse nel mio cervello! e la 
sostanza medesima del mio cervello, che è come la car- 
ta del libro , mi è del tutto sconosciuta . Tutti questi 
caratteri innumerabili si traspongono , c poscia ripren- 
dono il loro posto per obedirmi . Io ho una potenza co- 
me divin.a .sopra un’ opera, che affatto non ccnosco. c che 
c incapace di cognizione • Ciò che niente intende , in- 
tende il mio pensiero, e lo eseguisce nel momento; il 
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pensiere dell* uomo non ha alcun dominio sulli corpi. 
Io lo veggo in scorrendo la natura. Avvi 'un solo cor- 
po , il quale è mosso dalla mia volontà come se essa fos- 
se una Divinità , e questa ne muove tutte le più sottili 
molle senza conoscerle . Chi è quegli , che l’ ha unita 
a questo corpo, e le ha dato tanto impero su di lui? 

r 

L. 

Lo spirilo dell' Uomo ó mescolalo di grandezza, e di 
debolezza. La grandezza consiste in due punii Fri, 
mieramcnlc lo spirito ha Videa dell' injinito. 

Finiamo- queste osservazioni con una breve rifles- 
sione sul fondo del nostro spirito. Io vi trovo una me- 
scolanza iiicoraprensibile , di grandezza , e di debolezza. 
Ln sua grandezza è reale. Esso unisce senza confusio- 
ne il passato con il presente ^ e penetra co’ suoi ra- 
ziocini fino nell’ avvenire. Esso ha l’idea dei corpi , e 
quella dei spiriti. Ha l’idea dello stesso infinito; poiché 
ne afferma tuttociò , che gli conviene , e ne nega tutr 
tociò , che non gli conviene . Dite , che 1’ infinito è 
triangolare ; esso vi ri-;ponderà senza esitazione , che 
tuttociò , che non hà limiti non può avere alcuna figu- 
ra . Dimandategli, che vi assegni la prima delle unità, 
(^c compongono un numero infinito : vi risponderà su 
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bito, rJie nell' infinito non può esservi nc principio , nè 
£ue , nò numero . perchè se vi si potesse notare una 
prima, o un' ultima unità, potrebbe aggiungersi a quel* 
la un' altra unità , ed in conseguenza aumentarne il 
numero . Or un numero non può esser finito , allor- 
ché può ricevere qualche addizione , e gli si può assc7 
gnare un limile dalla parte ove può ricevere un' accre- 
scimento. 

LI. 

Lo spirito non conosco il Jlnilo clic dedV idea 
dell' infinito. 

Anche dall'in6DÌto il mio spirito conosce il finito. 
Chi dice un uomo infermo , dice un uomo, che non ha 
la sanità; chi dice un uomo debole, dice un uomo, che 
non ha forza . Non si conosce, che la malattia è una 
privazione della sanità , se non col rappresentarsi la sa- 
nità stessa come un bene reale di cui è privo quest’ 
uomo* Non si comprende la debolestza se nonché rap«, 
presentandogli la forza come un vantaggio reale , che 
quest' uomo non hà . Non si concepiscono le tenebre , 
che nulla sono di positivo, se non negando, e per con*, 
aeguenza concependo la luce del giorno, che è realìssi-, 
ma, e positiva. Nella medesima guisa non si compren- 
de il finito , ae non che. attribuendogli un termine ch'ò 
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una pcÉ*a negativa d*ana più grande estensione. Ciò dun* 

qae altro non è, che la privazione deirinfinìto. Or uia« 

/ 

no potrebbe mai rappresentarsi la privazione deir ihfi-- 
ulto, se non concepisse lo stesso infinito : nella guisa, 
che non si potrebbe comprendere la malattia , se non 
si concepisse la sanità , di cui quella altro non è che 
la privazione. D'onde viene in noi Tidea dell' indulto ? 

LIJ. 

Le idee dello spirito sono universedi^ eterne ^ 
ed ùnmiiiabUi . 

. . Oh quanto è grande lo spirito dell’ uomo ! Egli ha 
in.se di che restar sorpreso, e di che sorpassare infini- 
tamente se stesso. Le sue idee sono universali , eterne , 
ed immutabili. Sono universali . Mentre quando dico 
è impossibile essere , il tutto è più grande della sua 
parte, una linea pertettameme circolare non ha vera-’ 
na parte retta; fra due dati punti la linea retta , è la 
più. breve ; il centro di un circolo perfetto è egualmcn*- 
te distante da tutti i punti della circonferenza ; un trian* 
golo equilatero non ha verun angolo ottuso, nè retto: 
tutte queste verità non possono soffrire eccezione alcu- 
na. Giammai potrà aversi un essere di linea, di circo- 
lo, di triangolo, che non sia secondo queste regole., Que- 
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sie regole sono ai tutti i tempi . e saranno sempre al 
ai là di Ogni comprensibile Jurazionc. Si rovesci pure, 

« si atuiicuti l’uuiverso; di più non vi sia anche men- 
te alcuna per ragionare sulli circoli , e salii triangoli : 
sarà sempre egualmente vero in se , che la medesima 
cosa non può nel tempo stesso essere , e non essere ; 
clic un circolo perfetto non può Jvere alcuna porzione 
\ di linea retta ; che il centro di un circolo perfetto non 
può essere più prossimo da una parte ,che dall’ altra alla 
circonferenza. Si possoii ben sfuggire aliualmente que- 
ste verità , e potrebbe anche innnaginarsi, che non vi fos- 
se universo, nc mente capace di pensare a queste ve- 
rità : ma finalmente queste verità non sarebbero meno 
certe, quantunijuc nessuna mente le conoscesse; con- 
lòrme li raggi del sole non sarebbero meno veri, quan- 
do anche tutti gli uomini fossero ciechi, e nessuno aves- 
se occhi per esserne illuminato. Assicurando, che due, 
e due fanno quattro , dice s. Agostino , (a) non solo 
siam sicuri di dire il vero , ma non può dubitarsi, che 
questa proposizijne non sia stata sempre egualmente 
vera , e che non debba esserlo eternamente. Queste idee, 
che noi portiamo iti fondo di noi stessi , non hanno li .. 
«liti c non nc possono soffrire. Non si può dire, che ciò 
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che ho «<^anzato diro sul «entro dei circoli perfetti , sia 
vero soltanto per un determinato numero di circoli . 
Questa proposizione è vera per una evidente necessità 
riguardo a tutti li circoli all’ infinito. Queste idee sen- 
za limiti non possono mai nè cambiarsi , nè cancellarsi 
in noi, nè essere alterate. Esse sono il fondo della no- 
stra ragione. È impossibile per qualunque sforzo, che 
facciamo sul nostro spirito, di arrivar giammai a dubà* 
tar seriamente di quello, che quest’ idee ci rappresenr 
tano con chiarezza. Per esempio , io non posso entra- 
re in un dubbio serio per sapere se il tutto è più gran- 
de di una delle sue parti ; se il centro di un circolo 
perfetto è egualmente distante da tutti i punti delia 
circonferenza. L’idea dell’infinito è in me comequeUa 
dei numeri , delle linee , dei circoli , di un tutto , e 
una parte. Il cangiare le nostre Idee , sarebbe un’ an- 
nientare la medesima ragione. Giudichiamo della nostra 
grandezza daU’ infinito immutabile , che è scolpito dentro 
di noi, e che giammai vi può esser cancellato. Ma per 
timore , che una si reale grandezza non ci abbagli , e 
non ci lusinghi peri, olosamente , affrettiamoci di get; 
tar gli occhj sulla nostra debolezza. 
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'Deholeixa dello spirilo delt Uomo, 

Questo medesimo spirito, che vede incessante raeii'^ 
te l'infinito, e nella regola dell’ infinito tutte le cose 
finite, ignora altresì all’ innnito tutti li oggetti, che 1« 
circondano : Ignora profondamete se stesso . Gammi- 
sa come a tentone in un abisso di tenebre . Non sa 
nè quel che è , nè in qual maniera è unito ad un cor- 
po, nè come ha tanto impero sà tutte le molle di que> 
(to corpo , che affatto non conosce • Ignora i suoi 
propri . pensieri , e le sue Volontà , Non sa con cer- 
tezza nè ciò , che crede , nè ciò , che vuole » Sovent* 
l’immagina credère , e volere ciò, che non ha nè credu- 
to , nè voluto . Ksso si inganna , e ciò , che ha di me- 
glio, si è di conoscerlo. Unisce all’ errore de’ suoi peu- 
lieri lo Sregolamento della volontà ; è ridotto a geme- 
re nell’ esperienza della sua corruzione . Eccovi lo spi- 
rito dell’ uomo debole , incerto, limitato , pieno di erro- 
ri . Chi è quegli, che ha inserito l’idea deU’ infinito in un 
soggetto cosi limitato, cosi pieno d imperfezzioni? Si è 
forse data da se stesso questa idea si atta , e si pura , 
9^ùesta idea medesima , che è una specie d’infinito in rap- 
presentazione ? Qual mai essere infinito da lui, ha pos- 
»uto dargli ciò, che è Unto sproporzionato da quel, ciré 
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e racchiuso in qualcho limite? Suppooiarao, che lo spi- 
rito deir uomo sia come uno specchio, in cui le imma- 
gini di tutti i corpi vicini vengono aJ imprimersi.qual'es» 
sere ha potuto mai porre in noi l’immagine dell'tnfinito se 
1 infinito non fu giammai ? Qual cosa mai può mettere in 
tJJno specchio Timmagine di un oggetto chimericho , che 
punto non esiste, c che giammai ha esistito dirimpetto 
al cristallo di quosto specchio ? Questa immagine dell’ 
infinito non è un ammasso confuso di oggetti finiti , che 
lo spirito prende mal’a proposito per un infinito vero. 
L’infinito vero è quello a cui pensiamo. Noi lo conosciamo 
cosi bene , che lo distinguiamo precisamente da tutto ciò, 
che non è, c che nessuna sottigliezza può metterci al- 
cun’ oggetto in sua vece . Noi Io conosciamo si be- 
ne, che rigettiamo da lui ogni proprietà, che indica il 
menomo limite - Finalmente noi lo conosciamo cosi be- 
ne, che in esso solo conosciamo tutto il resto, comesi 
conosce la notte dal giorno, e la malattia dalla sani- 
•tà . Ripetiamolo pure: d’onde viene un’ immagine cosi 
•grande? Si prende forse dal Molla? L’essere limitato 
•può immaginare , ed inventare r infinito , se l’ infini- 
to punto non esiste? 11 nostro girilo si debole, e si 
corto non può da se stesso formarsi quest’ immagine , 
che non avrebbe alcun modello . Nessuno degli oggetti 
esteriori può darci questa immagine, imperocché altra 
immagine non possono essi somministrarci, se non di 

r 
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ciò clic sono, ed essi nulle tono fuori, che cose limi- 
tata, C(Ì imperfetta: da dove pertanto prendiamo noi 
questa immagine distinta , che a nulla si rassomiglia di 
tutto ciò, che siamo , e di tuttociò, che conosciamo quà 
giu fuori di noi? Da dove ci viene? Ov’c dunque que- 
sto infinito, e che ciò non ostante non possiamo non 
riconoscere, perchè lo distinguiamo da tutto ciò, che è 
a lui inferiore ? Ove esiste ? Se non esistesse , potrebbe 
esso venire ad imprimersi nel fondo del nostro spirito ? 

LIV, 

Le idee deW uonio sono regole immutahiU 
del suo giudiiio . 

Ma oltre l'idea dell' infinito , ho io anche delle no- 
zioni universali, ed immutabili, che sono la regola di 
tutti li miei giudizi * posso giudicare di veruna co- 
sa, sa non consultandola, e non dipende da me il giu- 
.dicar contro ciò eh’ essa mi presenta . I miei pen- 
sieri , lungi dal poter correggere , o formar questa re- 
gola sono essi stessi contro il mio volere corretti da questa 
Tegola superiore, e sono invincibilmente soggetti alla sua 
. decisione , Qualunque sforzo di spirito, che io faccia , 
non posso giammai arrivare, come non ha guari ho 
' rimarcato, « dubitare, ohe due, e due non facciano quat* 


tro; che il tatto non sia piCi grande della sna parte ; che 
il centro di un circolo perfetto non sta egualmente di* 
stante da tutti i punti della circonfierenza . Io non pos« 
so affatto negare queste verità , o altre presso a poco 
simili : e se io le niego , ho in me una qualche cosa 
che è al di sopra di me, e che per forza mi riconduce 
al line . Questa' regola fissa , ed immutabile è cosi inter*> 
na, ed intima, che son tentato di prenderla per un me 
stesso ; ma essa è al di sopra di me , poiché mi correg^ 
ge , mi raddrizza, mi pone in diffidenza contro me stes> 
so , e mi avverte della mia impotenza. Harvi qualche cosa, 
che del continuo m''inspira, purché io l’ascolti; ed io soltan- 
to m’inganno, allorquando non l’ascolto. Ciò che m’ispira 
mi preservarebbe del continuo da ogni errore, se io 
fossi docile, e senza precipitazione. Imperciocché que., 
sta' interna inspirazione m’insegnerebbe a ben giudi- 
dicare di quelle cose che sono alla mia portata, e sul- 
le quali ho bisogno di formare qualche giudizio . Per le 
altre , m’ispira essa , e mi ammaestra a non giudicar 
punto: e questa sorte di lezione non é meno' impor- 
tante della prima . Questa regola interiore é ciò, che da 
me- si appella la mia ragione . IVla io parlo della mia 
ragione senza penetrare la forza di questi termini , con- 
forme parlo della natura , e dell’ istinto , senza inten- 
dere ciò, che significhino queste espressioni. 


lO^ 

tv. 

Che cosa è la regione deW Vomo. 

In vero la mìa ragione é in me, imperocché bi$o<» 
glia» che io rientri del continuo in me stesso per ritro*> 
varia. IVIa la ragione superiore, che mi corregge nel bi- 
sogno, e che io consulto, non è mia, e non forma 
affatto parte di me stesso. Questa regola è perfetta, cd 
immutabile : io sono mutabile , ed imperfetto . Quando 
io mi inganno, essa non perde la sua rettitudine . 
Quando io mi disinganno , non è già essa, che ritor- 
na al retto , ma essa è quella , che senza esserse- 
ne allontanata giammai, ha l'autorità sopra di me dì 
richiamarmici , e di farmici ritornare • Un maestro in- 
terno è quegli, che mi fà tacere, che mi fa parlare» 
che mi fa credere , che mi fà dubitare , che mi fà con- 
fessare i miei giudizi * Ascoltandolo, io m'istruisco ; ascol- 
tando me stesso, smarrisco la strada. Questo maestro è 
per tutto, e la sua vece si fa sentire da un’ estremità 
all’ altra dell’ universo, a tutti li uomini egualmente, 
che a me. Nel mentr^r ch’esso corregge me in Fran- 
cia, corregge altri uomini nella Gina , nel Giappone » 
Hai massico , e nel Perù, con li medesimi principi.-' 
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Va ragione è la medesinut in tulli gU uomini 
di tulli i secoli , e di tuili i Paesi- 


Bue nomini , che non ti sona mai vedati , che mai 
hanno sentito parlare Tan’ dell’ altro, e che mai hanno 
avuto unione con verun’ altro uomo , che abbia po- 
tuto somministrargli delle nozioni comuni, parlano nel- 
le due estremiti della terra sopra un dato numero di 
verità , come se fossero fra loro di concerto. Si sa an- 
ticipatamente con infallibilità in un’emisfero ciò, che si 
risponderà nell’altro sù queste verità. Li nomini di tat- 
ti i paesi , e di tutti i tempi , qualunque educazione ab- 
biano essi ricevuta , si sentono invincibilmente sog- 
getti a pensare , e parlare nella medesima guisa . U 
maestro, che del continuo c’istruisce, ci fa pensar 
tutti nella stessa maniera . Appena noi ci af&ettia 
mo di giudicare , senza ascoltare la sua voce con di£> 
fidanza di noi stessi,’ noi pensiamo, e diciamo dei sogni 
pieni di stravaganza , Cosi ciò . che sambra il più ap- 
partenere a noi , ed essere il fondo di noi stessi , voglio 
dire la nostra ragione , è quello, che meno è proprie 
di noi, e che deve credersi maggiormente dato ad im- 
prestito. Moi riceviamo del continuo , e ad ogni momen* 
to una ragione superiore a noi, conferme continuaroen. 
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te retpirUmo l’aria, che è un corpo estraneo { o con- 
forme del continuo vegliamo tutti gli oggetti . vicini al- 
la luce del Sole, i di cui raggi sono corpi estranei ai 
nostri occhi. Questa ragione superiore domina fino ad 
un certo punto con un’impero assoluto sCt tutti li uomini 
{• meno ragionevoli, e fa che sempre sten tutti d’accordo 
contro lor voglia sù questi punti. Essa fa, che un selvaggio 
del Canada pensi molte cose come i filosofi Greci, e Roma- 
ni le hanno pensate. Essa fa, che tutti i geometri Ci- 
nesi abbian trovate presso a poco le medesime verità 
ritrovate dalli Europei, quando che questi popoli cosi 
lontani erano sconosciuti gli uni agli altri. Essa fa si 
ahe si giudichi nel Giappone come in Francia, che due, 
e due fanno quattro: e non bisogna credere , che alcun 
popolo cangi giammai opinione sù diciò. Essa fà si, che 
li uomini pensino anche oggidì sopra diversi punti , co- 
me si pensava mille anni addietro . Essa é quella, che 
dà pensieri uniformi alli nomini li più gelosi, eli più 
irreconciliabili fra loro. Essa è quella di cui li uomini 
di tutti i secoli, c di tutti i paesi sono come incatena- 
ti intorno ad un certo circolo immobile , e che li tie- 
ne uniti con certe regole invariabili , che si chiamano 
primi principi, malgrado le variazioni infinite d’opinioni, 
«he nascono in essi dalle loro passioni , dalle loro distra- 
aioni , e dalli loro capricci , per tutti gli altri giudizi me- 
no^, chiari. Essa fà si she li «omini abbenehè depravati. 
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non abbiali per anco osato di dare apertamente il no- 
ine di virtà al vizio , e che siano ridotti a far compa- 
rire di esser giusti « sinceri , moderati , benefici per con-» 
ciliarsi l'un l’altro della stima. Non si arriva altrimen- 
ti a stimare ciò, che vorrebbe potersi stimare , nè a di- 
sprczzare ciò, che vorrebbe potersi disprczzare . Non si 
può forzare questa barriera eterna della verità , e del- 
la giustizia. Il maestro interiore , che chiamasi ragione, 
rimprovera internamente con un’impero assoluto. Ks- 
so non lo soffre, e sà contenere nei limiti l’impruden- 
te follia degli uomini. Dopo tanti secoli di effrenato re* 
gno del vizio , la vìrtò è chiamata ancora virtù , c non 
può esser privata del suo nome da’ suoi più brutali e 
temerari nemici . Da ciò nasce , che il vizio , sebbene 
trionfante nel mondo , è tuttavia ridotto a larvarsi sot- 
to la maschera dell’ ipocrisia , o della falsa probità pef 
attirarsi una stima , che non ardisce sperare mostrando- 
si alla scoperta. In tal guisa, malgrado tutta la sua im- 
pudenza, rende un’otntggio forzato alla virtù, nel vo- 
lersi adornare di tuttociò eh' essa ha di più bello per ri- 
cevere gli onori, che essa si fa rendere. Si criticano, è 
vero, li uomini virtuosi, ed effettivamente sono sempre 
riprensibili in questa vita per le loro impcrfczzionl , ma 
li nomini i più viziosi non possono venire a capo di 
cancellare in se stessi l’idea della vera vnrtù. Fino ad ora 
non v’ c stato uomo sulla terra , che abbia potuto ar- 
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• rivare nè sugli altri , nè sù di se stesso « a stabilire nel 

mondo , che è più stimabile Tessere ingannatore , che 
Tesser sincero; Tesser violento* e nocevole, che mode- 
j rato , e fòr dei bene» 

I 

tVII. 

• # 

ha ragione è neW uomo indlpendenic dall* uomo * 

I e al di sopra di esso, 

f 11 maestro interiore, ed universale dice adunque 

^ sempre, ed ovunque le medesime verità. Noi non sia- 

mo già questo maestro. É vero, che parliamo spesso sen* 
' za di lui, e più aito di lui , ma allora noi c'ingànaiamo, 

balbettiamo, non intendiamo noi stessi. Temiamo anche 
j divedere, che ci siamo ingannati, e chiudiamo Torecebio 

per paura d'essere umiliati dalle sue correzioni. Senza 
’ dubio Tuomo, ohe teme d'essere corretto da questa ra- 

gione incorruttìbile , e che si smarrisce sempre col non 
seguirla, sìa certo che, non è questa ragione perfetta, uni* 
' versale, immutabile, che suo malgrado lo corregge. In tut- 

te le cose troviamo dentro djinoi come due principi. L’uno 
^ dà, Taitro riceve: Tu no manca, l’altro supplisce: l’uno s in- 

ganna, l’altro corregge: l’uno cammina a traverso con 
I .» la sua proclività , Taitro lo rimette nel retto sentiero . 

I Questa mal presa, c male intesa esperienza, è quella* 
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thè «ve» fatto cadere in errore i Marcioniti , ed i IMa- 
nichei. Ciascuno sente in se una ragione liinhata , e su- 
baiterna, che devia tosto che sfugge ad una fatale su- 
bordinazione, e che non si emenda se non quando ri- 
entra sotto il giogo di un'altra ragione superiore , uni- 
versale, ed immutabile . In tal guisa tutto ci porta la 
impronta d'una ragione subalterna limitata, partecipala, 
presa ad imprestito, c che ha di bisogno, che un'altra 
la raddrizzi ad ogni momento. Tutti li uomini sono ra- 
gionevoli per la medesima ragione , la quale si comuni- 
ca a loro secondo diversi gradi . Vi è un certo nume- 
ro di sapienti, ma la sapienza dalla qnale attingono co- 
me nella sua sorgente, è unica, e i^, che essi siano ciò 
•he sono. 

LVIII. 

L(t medesima primiiiva verUà è quella, che rischiara 
tulle le menti nel comunicarsi ttd esse. 

Ov' è questa sapienza ? Ov’ è questa ragione comu- 
ne , cd insieme superiore a tutte le ragioni limitate, ed 
imperfette del genere umano? Ov'c dunque quest'ora- 
colo, che giammai si tace , e contro cui nulla possono 
mai tutti li vanì pregiudizi dei popoli ? Ov' è questa ra- 
gione ch'è d'uopo incessantemente di consultare, e che 
ci previene per ispirarci il desiderio di ascoltare la sua 
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Toce ? Ov’ è questa viva luce, la quale iUiimina ogni 
nomo, che viene in questo inondo! Ov’è questa pura, 
«i dolce luce, che non solo rischiara gli occhi aperti, tua 
che apre gli occhi chiusi ; che guarisce gli occhi infermi ; 
che somministra occhi per vederla a coloro, che ne so- 
no privi : finalmente che inspira il desiderio di esser da 
lei rischiarato ; e che si fa amare eziandio da coloro , 
che temono di vederla ? Ogni occhio la vede ; e nulla 
vedrebbe , se non la vedesse ; poiché per essa , c col fa- 
vore de’ suoi puri raggi egli vede qualunque cosa. Nel- 
la guisa che il sole sensibile illumina tutti i corpi nel- 
lo stesso modo, questo sole d’intelligenza rischiara tut- 
te le menti. La luce non è già la sostanza dell’occhio 
dell’ uomo : al contrario l’occhio prende ad impreslito 
ad ogni momento la luce dai raggi del Sole. Nella iden- 
tifica maniera, il mio spirito non è la ragione primitiva, 
la verità universale, èd immutabile : esso c soltanto l’or- 
gano per cui passa questa luce originale , e che ne è 
illuminato. Vi è un soie delli spiriti, che tutti li rischia- 
ra assai meglio, che il sole visibile illumini i corpi. Que- 
sto sole dei spiriti ci dà insieme il suo Inme per cer- 
carla. Questo Sole di verità non lascia alcun’ ombra; e 
riluce nel tempo medesimo nei due emisferi. Esso bril- 
la sopra di noi tanto di notte , che di giorno. Non spar- 
ge al di fuori i suoi raggi , esso dimora in ciascuno di 
noi . Un uomo non può mai togliere ad un altr uomo 
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' ' i suoi raggi • Si t^ede egualidente in ciascun nascondiglio 
I. deir universo. Un’uomo non ha mai bisogno di dire ad 
.un’altro: ritiratevi per lasciarmi vedere questo sole ; voi 
mi togliete i suoi raggi ; voi vi prendete la pori^ione, che 
. mi è dovuta. Questo sole giammai tramonta, e non sot- 
fre altre nubi, se non quelle, che sono formate dalle 
, nostre passioni. Questo è un giorno senza ombre . £$> 
so illumina i selvaggi anche negli antri li più profondi 
ed oscuri . Soltanto gli occhi infermi si chiudono alla 
sua luce; e di più anche non v’è uomo si infermo, e 
cieco, che non cammini eziandio al chiarore di qualche 
lume fosco, che gli rimane di questo sole interno delle 
.coscienze. Questa luce universale scuopre, rappresenta 
alle nostre menti tutti gli oggetti, e nulla possiamo giu' 
dicare se non per mezzo di essa , nella guisa che non 
possiamo discernere alcun corpo te non all! raggi del 
sole • 

LlX. 

Con li lumi della verità primiliva Tuomo giudica 
se ciò , che gli si dice è vero , o falso . 

Li nomini possono parlarci per istruirci: ma noi 
non possiamo crederli, se non in quanto che troviamo 
una certa conformiti fra ci6, che ci dicono essi, e ciò, 
che ci dice il maestro interno. Dopo che essi hanno esauriti 
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tutti i loro ragionamenti, bisogna sempre tornare a Ini, ed 
ascoltarlo per la decisione- Se un'uomo dicesse, che una 
parte eguagliai! tutto dì cui essa è parte, noi non potrem* 
tuo cotitcnerc le risa, e si renderebbe spregevole in vece di 
persuaderci . Nel fondo di npi stessi mediante la consul- 
tazione deir interno maedro, abbiam bisogno di trova- 
re le verità , che ci vengono insegnate , cioè , che ci si 
espongono esteriormente . In questa guisa a parlar pro- 
priamente, non v'é che un solo vero maestro, il qua- 
le insegna tutto , c senza di- cui nulla s'apprende . Gli 
altri maestri ci riconducono sempre in questa scuola in- 
tima ove parla esso solo > Là noi riceviamo ciò, che non 
abbiamo: La apprendiamo ciò, che ignoriamo: Là ri- 
troviamo ciò, che abbiam perduto con la dimenticanza: 
Nel fondo intimo di noi medesimi esso ci conserva certe 
cognizioni come sepolte, le quali ai risvegliano al bi- 
sogno: là è dove rigettiamo la mensogna che abbiame 
creduta. Lungi dal giudicare questo maestro , da lui so- 
lo siamo sovranamente giudicati in tutte le cose . Egli 
è nn giudice ‘ disinteressato , e superiore a noi . Noi 
possiamo ricusare di ascoltarlo, e distrarci ; ma ascoltan- 
dolo non possiamo contradirlo . Niente è meno somi- 
migliantc all' uomo quanto questo invisibile maestro, che 
lo istruisce, e Io giudica-con tanto rigore, e perfeziiH 
zc. Ili tal guisa la nostra ragione limitata, incerta; 
manchevole non è , se non che un'ispirazione debole, e 
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iBom^nunea d*ana tagione primitiva, saprema, ed ina- 
matabile , cht si comunica con misura a tutti li esseri 
imeliigenti • > ^ 

. , , V IX . ‘ 

La ragione superiore, che rUiede nelVXfoìnoèil medesimo 
» Iddio : e tutto quello , che sù di ciò si è scoperto 
. . nell' Uomo, sono tracce evidenti 

della Divimtà'» 

Non pub in conto alcuno dirsi, che Tuomo si dia 
da per se li pensieri , che non avea. Meno ancora può 
dirsi, che li ricéva dagli altri Uomini, poiché è certo, 
eh' esso nulla ammette , nè può ammettere al di fuori , 
senza trovarlo altresi nel suo proprio fondo, consultan- 
do entro di se li principi della ragione , per vedere se 
ciò che gli si dice vi ripugna. V'c dunque una< scuola 
interna, in cui Puomo riceve ciò, che non.può. nè dar- 
si , ne aspettarsi dagli altri Uomini che vivono d'impre** 
stito come lui. Ecco dunque due ragioni, ch'io trovo 
in me • L'una è ine stesso , Faltra è al di sopra di me « 
Quella ch'cJn me, c imperlettissima, prevenuta pre.» 
cipitata, soggetta a smarrirsi, variabile, ostinata, igno« 
rante, limitata; Analmente mai nulla possiede, che d'im^ 
prestito. L'altra è comune a tutti /li Uomini, superio- 
re ad ossi,. É perletta, eterna» immutabile, sempre pron- 


t« « comuDÌcaMÌ in ogni luogo, oda ricbiamare al ret« 
to sentiero tutti li spiriti, che ^ringannauo; finalmeote 
incapace d'esser mai esaurita, nè divisa, qiuntunque 
si doni a tutti quelli, che la vogliono. Ov'è questa ra« 
gione perfetta che, m'è tanto vicina, e tanto da me di- 
versa? Ov'è? È duopo ch'essa sia qualche coea di rea- 
le: poiché il nulla non può essere perfetto, nè pcrfe« 
zionare le nature imperfette. Ov'è questa cagione su- 
prema? IMon è essa il Dio ch'io cerco? 


LXI. 


Nuove tracce sensibili della Svinila nelT Vomò, 
trulle dalla copiùione, cli'esso 
ha deW Unità . 

lo trovo ancora delle altre tracce della Divinità iu 
noi: eccone una ben convincente. 

Io conosco de' numeri prodigiosi insiem coi rappor- 
ti che sona fra loro . Da dove mi viene questa cogni- 
zione ? Essa è cosi distinta, che non ne posso seria- 
mente dubitare , sicché io correggo subito senza esi- 
tare ogni Uomo, che manca di seguirla nel calcolare . 
Se un' Uomo dice, che 17. e 3 fenno 22, mi alTretto 
di dirgli, che 17, e o. fanno ao. Subitamente egli è vin- 
to dal suo propria lume , a si acquieta alla mia corre- 
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Eione. n medesimo maestro, che parla me per correg- 
gerlo , parla sobitamente in lui per dirgli , che deve 
arrendersi . Noti son già due maestri che siano conve- 
nuti di accordarci ; Questa è una qualche cosa d’indi- 
visibile, di eterno, d’immutabile, che parla nello stetso 
tempo con una persuasione invincibile in tutti due. RU 
potiamolo pure. D'onde mi viene questa nozione cosi 
giusta dei numeri? Tutti i numeri altre non80no,che 
unità ripetute: Ogni 'numero non à, che una compo- 
sizione, o una -ripetizione d’unità. Il numero di due, 
altro non è che due unità. 11 numero di quattro si 
riduce ad uno ripetuto quattro volte.(a) Non si può dun- 
que concepire alcun numero, senza concepire l’unità, che 
è il fondamento essenziale di ogni numero possibile . 
Non si può concepire alcuna ripetizione d’ unità sen- 
za concepire runkà- medesima , che n’è il fondo. 

Ma d’onde viene, ch’io posso conoscere qualche 
unità reale? Io non ne ho mai veduta, neppure im- 
maginata alcuna col rapporto de’ miei sensi . Prendo il 
più sottile atomo : bisogna ch’esso abbia una figura, una 
longitudine, una latitudine, una profondità, un di so- 
pra, un di sotto, un lato sinistro, un’altro destro; e il 
di sopra non c altrimenti il disotto ; un lato non è l’altro. 
Quest’atomo non è dunque veramente uno; esso è coinpo- 


■ (a) S- Agostino Lib. 3. de Lib. ArhUr. 
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sto di parti. Ora il composto c un numero reale, ed un* 
moltitudine di esseri: Non c un’unità reale, è un’unicne di 
esseri, de^uali l’uno non è l’altro, lo dunque non ho 
mai appreso, nè con li mici occhi, nè con le mie orec- * 
chie, nè con le mie mani, neppure con la mia imagi- 
nazione, che nella natura siavi alcuna reale unità; al 
contrario i mici sensi, e la mia imaginazione nulla 
inai mi presentano, che non sia composto, nulla che non 
sia un numero reale, nulla che non sia una moltitudi- 
ne. Ogni unità ini s’invola continuamente, essa mi fug- 
gc come per una specie d'incantesimo. Poiché io la cerco 
fra tante divisioni di uu’ atomo, io ne ho certamente 
l'idea distinta; e non peraltro, che per la sua sempli- 
ce, e chiara idea, io giungo nel ripeterla a conoscere 
tat ti altri, numeri . Ma giacche essa mi sfugge iti tut- 
te le divisioni dc’corpi della natura, chiaramente ne sie- 
guc, che io mai l’ho conosciuta ptr il canale de’mici sen- 
si, e della mia imaginarionc j Ecco dunque un’idea, ch’è 
in me indipcudenicmcntc dai sensi, dall’ immaginazio- 
ne, c dalle iinpressiunl de'corpi . 

Di più, quando anche non volessi di buona fede 
riconoscere, che io ho un’idea chiara dell’unità, qua- 
le è il fondo di tutti i numeri , perchè essi altro non 
formano, che ripetizioni , o collczzioni d'unità? Blsogna- 
rcljbc almeno confes are, ch’io conosco molti numeri 
colle loro proprietà, e rapporti. Per esemplo, io sò quan* 
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to fanno 900, 000, 000. uniti con 800, 000, 000, d'uu’ 
altra somma . Io non mi ci inganno , e correggerei su» 
bito con certezza un’ ahr’uomot che ci s'iiiganiiasse . Ciò 
non ostante nè li miei sensi, uè la mia immaginazio- 
ne hanno potuto giammai presentarmi distintamente 
tutti questi inillioni riuniti. L’immagine, che me lik 
presenterebbero non rassoraigliarebbe nientemeno, che 
a mille , e settecento raillioni , di quello , che ad un nu- 
mero moltissimo inferiore. Da dove dunque mi viene 
un’idea cosi distinta dei numeri , ch’io mai ho potuto 
nè sentire, nè immaginare? Queste idee indipendenti 
dai corpi, uon possono essere nè corporali, uè ricevute 
in un soggetto corporeo . Esse mi discuoprono^la na- 
tura della mia anima , la quale riceve ciò, che è incor- 
poreo, e che lo riceve dentro di se in una maniera 
incorporea. D’onde viene in me un’ idea tanto incor- 
porea delli stessi corpi ? Io non posso per propria mia 
natura averla in me, poiché ciò che conosce in me li 
corpi, è incorporeo , e li conosce, senza clje questa 
cognizione gli venga per il canale degli organi corpora- 
li, come sono li sensi, e l’iinmaginaziona . È d’uopo, che 
ciò che pensa in me, sia per cosi dire un nulla di na- 
tura corporea. In qual maniera ho io potuto conoscere 
delli esseri, che* niun rapporto di natura hanno col mio 
essere grave? È d’uopo senza dubbio, che un'essere su- 
pcriore a queste due nature si diverse, e che tutte due 
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le raccliiuHe nel suo infìiiito, le abbia 'unite nella mia 
Anima, e mi abbia data Tiilca di una natura tutta dif- 
ferente da quella, che iti me pensa. 

LXII: 

Videa deir vnilit prova , che vi sono delle soslcmiSt 
le quali non sono maleriali; c che v'é 
un' esser perfuiUnncnle Uno, 
che é Dio. 

Quanto alle unità , dirà forse qualcuno, che io non 
le conosco dai corpi ^ ma soltanto dalli spinti; e che 
in tal guisa il mio spirito essendo uno, ed essendomi 
veramente cognito, da questo, c non dai corpi, io ho 
l'idea .dell' Unità. Ma eccola mia risposta. 

segtiirà almeno da ciò, che io conosco delle sostanze, 
I. Che vi sono sostanze, te quali non sono inateriali. 
c le quali niente hanno, nè di esteso; ne di divisibile, e 
che sono presenti. Ecco già delle nature puramente in- , 
corporee , nel numero delle quali devo porre la mia ani- 
ma . Chi è quegli, che l'ha unita al mio corpo ? Quest’ 
anima non è altrimenti un’essere infinito; essa non ha esi- 
stito sempre; essa pensa dentro certi limiti > Chi è que- 
gli che riia fatta? Chi lo fa conoscere i corpi si diffe- > 
renti da lei ? Chi le da tanto impero su d’un certo cor ' 
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.{>0j e dii (là rcoipi‘o..'amente a questo corpo- tanto im- 
.pero sopra di essa? Di più in qual maniera io sò se qne* 
ist’ anima, che pensa-, è realmente una, ovvero se essa 

• ha parti? Io uoa veggo allatto quest' anima. Si diià 
■forse y:che io una cosa tanto invisibile , ed iiiipene-- 
. trabile Ja 1 veggo chiaramente ciò, che è unità ? Luii- 

• gi dall' apprendere col mczxo della mia anima, cosa 
■ sia essere uno, al contrario collli'idea chiara, che già 

• hò' deir unità, io esamino se ranima mia è una , fO iu- 

. (livisibile. 1- ■ * i. clip 

Aggiungete a ciò'chc' i»;ho.:dentro,'di. me un’idea 
chiara di un* unità peritila ( un' csKiv puKt- 

. menttì itnoM (fualc è Dio solo.), Me ben al disopra di quel- 
la che posso trovare ncUa mia; -Anima. . Essa si trova 
spesso come divisa fra due opinioni, fra due iticliiiazio- 
iii, frà due contrarie abitudini. Questa divisione, che 
io trovo nel fondo di me stesso , non indica forse una 
(j[ualche inoltiplicità , o composizione <U parti-?^D’aUrou- 
(Ic l’Aniipa ha- almeno una compusizioiie successiva di 
pensieri, de 'quali l'uno è differentissimo dall' altro. Io 
concepisco un' unità infinitamente più una, se mi è 
permesso di parlare cosi, lo concepisco un'essere, che 
^non,muta mai di pensiero, che sempre pensa tutte le 
. cose insieme , ed in cui non può trovarsi alcuna .co^m* 
.posizione anche successiva . Senza dubio che questa idea 
della perfetta, e suprema unità è quella che .tanto mi 


tk cercare qualclie unità nei spiriti , ed anche nei cor- 
pi. Questa idea sempre presente nel fondo di me stes- 
so è nata con ine : essa e il modello perfetto , sù cui 
cerco per tutto qualche copia imperfetta de./ unità. Que- 
sta idea di ciò, che è uno semplice , ed indivisibile per 
eccellenza non può essere che l’idea di Dio . Io dun- 
que conosco Dio con una chiarezza tale, che nel co- 
noscerlo, io cerco in tutte le creature, ed in me stes- 
so una qualche immagine, ed una qualche rassomiglian- 
za della sua unità. Li corpi hanno per dir cosi qual- 
che vestigio di questa unità, che sfugge sempre nella 
divisione delle sue parti , e li spiriti ne hanno una più 
grande rassomiglianza , quantunque abbiano una com- 
■' posizione successiva di pensieri. 

.i I 
X 

tXJlI. 

Dipendente , ed indipendenza delC uomo. 

' ■ • La sua dipendenza prova resistenza 

' del suo Autore. 

^ ■ " * ' y 

Ma ecco un’ altro mistero, che io porto dentro di 
me , e che mi rende incomprensibile a me stesso : Ciò 
si è,' che da una parte io son libero , e dall’ altra so- 
no dipendente. Esaminiamo queste due cose per vede- 
re se è possibile di accordarle. ^ 


) 
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Io sono an’ essere indipendente . L'Indipendenza , 
è la supreina perfezzione. Essere per se medesimo è un 
portare in se stesso la sorgente del suo proprio essere, 
è un non prendere ad imprcstito cosa alcuna da rema 
^Itro essere ditìercute da se. Supponete un’ essere , il 
quale ri\inisca tutte le perfezioni, che potrete concepi- 
re , il quale sarà un’ essere preso ad imprestito , e di- 
pendente: esso sarà meno- perfetto di alcun' altro esse- 
re, in.i cui voi non porrete, che la semplice indi- 
pendenza.. Poiefap non v’à cotj^parazioue alcuna da faj;’- 
£Ì fra ( un’ essere, che esiste per se stesso, cd un’ altro 
il^ quale niente ha se non ad, Imprestilo, e che non è 
in. se non che per m^tuo , . ,, 

'Queste mi servo a riconoscere ritnperfezzione di 
quella, che io chiamo la mia anima. Se essa esistesse da 
se medesima , non prenderebbe ad imprestilo da altri 
cosa alcuna, non avrebbe bisogno, nè d'istruirsi nelle 
sue ignoranze, nè di radrizzarsi nei suoi errori. Kes- 
suiia cosa potrebbe nè correggerla nei suoi vizj, uè ispi- 
rarle alcuna virth , nè rendere la sua volontà migliore 
di' quel che fosse da principio. Quest'anima possedereb. 
bc sempre tutto ciò, che fosse capace di avere , o non 
potrebbe inai ricevere cosa alcuna di fuori. Nel tempo 
stesso sarebbe certo , eh’ essa nulla potrebbe perdere : 
jioichc ciò che è per se stesso , e sempre necessariamen- 
; te tutto ciò che è . la tal guisa la mia wima non po- 
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irebbe cadere né nell’ ignoranza , né nell’ errore, nè nel 
vizio, nè in alcuna diminuzione di buona volontà. 

IVon potrebbe egualmente nè istruirsi, nè correg- 
gersi , nè divenir migliore di quello che è. Or’ io pro- 
vo tutto il contrario. Io mi dimentico , io m’inganno , 
io mi smarrisco , io perdo di vista la verità , e l'amore 
del bene. Per un’altra parte io m’ingrandisco acquistando 
•la sapienza, e la buona volontà, che non avevo mai avuta. 
Questa esperienza intima mi convince.che la mia anima non 
.t un'essere per se stesso, è indipendente, cioè neces- 
sario, e immutabile in tutto ciò. che possiede . Di dove 
•mi può venire quest' aumento di me stesso? Chi è que- 
gli che può perfezzionare il mio essere, e rendermi mi- 
gliore , e per conseguenza ikeendomi essere più di quel- 
lo che era? • ' ' 

* • LXIV. 

. ,.j I 

Ln buona volontà non può venire ' 

che da un' estere superiore , 

La volontà ,"o capacità di -volere , è senza dubbio 
un grado di essere, e 'di bene, m^vcrO di perfezzìone : 
ma la buona volontà, o il buon volére è un’altro ^a- 
do di bene supcriore. Imperciocché’ si può abusare del 
la volontà per voler male , per ingannare , per nuoce- 
re, per fere ingiustizia: dove che il buon volere, è il 


Digitized by Google 



121 


\ 



baon uso della mc<Iosinia volontà , il quale non può es- 
ser che buono . 11 buon volere adunque è ciò, che 
v^ha di più prezioso nell' uomo . Questo dà il pregio a 
tutto il restante . Esso è , per dir cosi , tutto Tuomo ^ 
Hoc est cnl/n oninis.homo. (a) 

Noi abbiamo poc’ anzi veduto , che la mia volontà 
non è da per se stessa , poiché è soggetta a perdere , 
ed a ricevere dei gradi di bene, o di perfezzionc. Mì- 
biam veduto, ch’essa è un bene inferiore al buon volor 
re, poiché è meglio il ben volere , che avere sempji- 
cemente una volontà suscettibile del bene , e del ma- 
le. Come potrò credere, che io essere debole, im])cr- 
fetto , preso ad imprestilo , e dipendente , dia a me stes- 
so il più alto grado dì perfezzionc, mentre che è visi- 
bile , che rinferiorc mi viene da un primo essere? Fos- 
so forse immaginarmi , ohe Dio dà a me stesso il mi- 
nimo bene, e che io mi dò U piò grande? Dove pren- 
derci io quest’alto grado di perfezzionc per darlo a me? 
forse dal nulla, che è il mio proprio foH«lo? Dirò for- 
se che altri spirili , presso a poco eguali al mio , me U 
danno ? IVla poiché quaesti ess-; limitati , e dipendenti 
come il mio, non possono dar alcuna a se stessi, 
ancor meno possono ^iare ad altri. per se 
stessi , non hanno p^jr se stessi alcun '’X^^^olerc, né 
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■opra Hi me, rii topra lé cose, che sono 'impcrfcits in 
me, ni topra loro rneHcsimi. Bisogna dunque senza ar- 
restarsi ad essi risalire più. alto, c trovare una causa pri- 
ma, che sia feconda, e onnipotente, per dare alla mia 


Uh essere superiore essendo la causa di iuUe le modi-s 
Reazioni delle creature, i impossibile, che la volontà 
possa volere il bene da se stessa. 

Aggiungiamo una riflessione. Questo primo essere, 
è la causa dì tutte le modificazioni delle sue creature. 
L’operazione siegue l'essere, come dicona i filosofi. L’es- 
sere che è indipendente nel fondo del suo essere , non 
può esser che dipendente in tutte le sue operazioui . 
L’accessorio segue il principale. L’autore del fondo dell’ 
essere lo è altresì di tutte le modificazioni , o maniere 
di essere delle creature , in rtUguisa Iddio ò la causa 
reale, ed immediata di tutte le 


nazioni i « moti di fatti i corpi Hell’ universo. Nell’oc- 
casione di un corpo ch’egli ha iflosso, ne muove un’al- 
tro. Rìso ò quegli, che tutto ha *rcato, ed esso fa tuu 
♦o nella sua opera. Or il volere è; 1« mo.li.icazione del- 
la volontA. siccome U moto è la>odificaàonc dei cor- 


anima il buon volere, che non ha. 
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pi. Diremo forse, eh’ esso è la causa reale, immediata, 
e totale del moto di tutti i corpi ; c che non lo sia 
egualmente del buon volere della volont«ì ? Questa mo- 
dificazione la più eccelieme di tutte sarà la sola , che 
Iddio non farà nella sua opera ? e , che Topera si da- 
rà da se medesima con indipendenza ? Chi'può mai pciv 
sarlo ? 11 buon volere ch’io non avevo jeri, e che ho 
oggi, non è dunque una cosa, che io mi dò da per me: 
3Vli viene da Colui, che mi bardata la volontà, e l’es- 
sere . ^ 

Come il volere è più perfetto , che l’essere sempli- 
cemente, ben volere è. più perfetto che volere 4 11 pa^ 
saggio della potenza all’ atto virtuoso , è la cosa più per- 
fetta', che siavi nell’ uomo.* La potenza altro non è; che 
.un’equilibrio frà la virtù, cd il vizio; una sospensior 
ne frà il bene, ed il male, 11 passaggio ; nell’ atto è la 
decisione per il bene « e per conseguenza il bene ,su- 
periore . La potenza suscettibile del bene , e del ./male 
viene, da Dio. Abbiam fatto Vedere., che non se uc può 
dubitare. Direm noi, che il colpo. dccisivo, il quale de^ 
termina al più gran bene non, venga. ^da< Lui , avvero 
• ne venga meno ? Tutto. .ciò prova evidentemente quan- 
to dice l’Apostolo, cioè che Dio dà il volere , ed il jfo- 
re a seconda del suo beneplacito . Ecco la' dipendenza 
dell- uomo: cerchiamo la sua libertà*^- • - - 


\ 
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LXVl. 


ia4 


BaUtt Liberici dell' Uomo . 

lo son libero, e non ne posso dubitare, lo ho una 
convinzione intima, e ferma, che posso volere, e non v'o.- 
lere, che v’ è in me mw elezione tra il volere, c.l il 
non volere, ma eziandio tra diverse volenti stilla verità 
degli oggetti, che si presentano l 'Io sento , come dÌAc 
la scrittura , che sono in mano del mio ( i) con- 
sig'lio . Eccone già a sufneienza per mostrarmi , che 
lamia anima non è corporea. Tutto ciò che è corpo, o 
corporeo , a nulla si determina da se stesso , ed al con- 
trario è determinato in tutto dalle leggi, che si chiama- 
no fisiche, le quali sono necessarie, invincibili, e con- 
trarie a ciò, che appellasi libertà . Da questo io con- 
cludo, che la mia Anima, è idi una natura intieramen- 
' 'te differente da quella del mio corpo . Chi è quegli, che 
Na potuto unire con reciproca unione due nature co- 
si differenti, e tenerle in un concerto cosi giusto per 
tutte le loro operazioni . Questo vincolo non può es- 
ser formato come abbiam già notato , se non da un’ es- 
sere superiore, che riunisca questi due generi di per- 
fezione nella sua infinita perfezione. , v. 

(i) Eccl. i5. i4. 
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LXvni. 

La libertà dell' uomo consiste in (fmnio cite la mu 
volontà nel determinarsi si modifica 
da se medesima. 

Non accade lo stesso di questa modificazione del- 
la mia anima, come delle modificazioni dei corpo* Un 
(jorpo in nulla si modifica da se stesso . £sso c modifi- 
cato dalla sola potenza di Dio. Esso non si muove: è 
mosso. In nulla agisce ; é solamente agito, se mi è le- 
cito di parlar cosi. In tal maniera Iddio è Tunica cau- 
sa reale , ed immediata di tutte le differenti modificazio- 
ni dei corpi . Rispetto alli spiriti non è Io stesso: la mia 
volontà si determina da per se stessa. Ora il determi- 
narsi ad un volere, questo è il modificarsi; Lamia vo- 
lontà dunv£ue si modifica da se medesima . Dio può pre- 
venire la mia Anima; ma non le dà punto il volere 
nella guisa stessa che dà il moto ai corpi . Se Iddio è 
quegli che mi modifica , io modifico me stesso con Lui . 
lo sono insieme con Lui causa reale del mio proprio vo- 
lere . 11 mio volere è talmente mio , che non può ca- 
gionarsi ad altri che a me, se io non voglio ciò, che si de^ 
re volere. Quando io voglio una cosa, sou padrone di 
non volerla . Io non sono forzato nel mio volere, e non 
saprei esserlo ; poiché non saprei volere contro mia vo 
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glia ciò che voglio ; ineiure il volere, che suppongo, escliv 
de evidentemente ogni costringimento . Oltre l’csecuzio- 
iie da ogni costripgimento, ho ancora l'esenzione da ogni 
necessità. Sento che ho un volere, per dir cosi, a due 
tagli, che può volgersi a sua clezzione verso il si, e verso 
il nò, verso un’oggetto,o verso un’altro. Non conosco altra 
ragione del mio volere che il mio volere inedesiino- Io vo- 
glio uua cosa, perchè voglio volerla, e niuua cosa è tanto iu 
mio potere, quanto il volere, o non volere. Quand’anche la 
mia volontà non fosse costretta, se fosse necessitata sarch- 
ile iu pari guisa iuvincihilmcutc determinata a volere, co- 
me li corpi lo sono a muoversi . La, necessità invinci- 
bile caJer^be egualmente sul volere perii spiriti, che 
sul moto per li corpi. In tal caso non sarebbe d’uopoi 
*PP'B^'àrsi più alla volontà , che a ciò ch’esse volessero; 
più ai corpi, al loro muoversi. È vero, che le volontà 
vorrebbero volere ciò che volessero ; ma li corpi si muo-^ 
vono col moto con cui si muovono , come le volontà, 
vogliono con il volere con cui vogliono . Se il volere 
è necessità come il moto, non è esso nè più degno 4i lo- 
de, nè più degno di biasimo. Il volere necessitato, per 
essere un vero volere non costretto, non è nienteme- 
no un volere di quello che uno non può astenersi dall’ 
avere , e di cui non può darsi carico a chi Io ha . La 
eognizioue precedente non dà vera libertà ; poiché un 
volere può essere preceduto, dalla cognizione di diversi. 


oggetti , e non avere ciò nullaostante alcuna reale ele- 
zione. Anche la deliberazione è un ginoro ridii-olo, sei» 
delibero fra due partiti, essendo nell’ attuale impotenza 
di prender l'uno , e nella necessità attuale di prender 
l’altro. Finalmente non v’ha alcuna scria , e vera ele- 
zione frà due oggetti, se ambedue non sono attualment 
te presenti, in guisa che io posta lasciare, e prender 
.quello che mi piaceri. 


^ LXVIII. 

La volontà può resistere alla grazia, e la sua 
libertà è il fond<unento del merito, 
e del demerito . 

' Dicendo che sono libero, io dico adunque , che il 
■aio volere è pienamente in- rnia potestà , e che Dio 
stesso me lo lascia per volgerlo ove vorrò ; che io non 
sono determinato come gli altri esseri , c che mi deter» 
iniito da me stesso. Comprendo, che se questo primo es- 
sere mi previene per ispirarmi una buona volontà io 
son padrone di rigettare la sua attuale ispirazione per 
quanto forte essa sia, di renderla frustranea, e priva 
del suo effetto , e di ricusargli il mio consenso . Com 
prendo altresì , che quando rigetto la sua . ispirazione 
per il bene, io ho il vero, ed attuale potere di non ri- 
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(ctiarki. nella eaisa stessa che ho il potere attuale, ed 
iinroediato di alzarmi quando stù a sedere, c di chiude- 
re gli Occhi quando li tengo apc/ti «^Li oggetti possono 
aoUecitarmi a volerli, roedjfyHe tu(to oiò die hanno d' ag- 
gradevole. Le ragioni di volere.' mi si possono presenta- 
re con tutto ciò che hanno di più vivo, c di più com- 
movente . 11 primo essere può egualmente trarmi nelle 
sue più persuasive ispirazioni . Ma hnalmcnte in quest' 
attrattiva alture degli oggetti, delle ragioni. ed anche delle 
ispirazioni di un’Essere supcriore, io resto tuttavia pa- 
drone della mia volontà o non volere- 

Questa esenzione fio’n s/)Ì 0 ida: 0 gni costringimento, 
ma eziandio da ogni necessità , e questo impero sulle 
proprie mie azioni , il quale fa si che io sia inescusabi- 
le allorquando voglio il male , e lodabile quando voglio 
il bene , ecco il fondo del merito , e del demerito , ecco 
ciò che rende giusta la punizione, o la ricompensa, ecco 
quello che fa esortare, siprcùderèr, minacciare, pro- 
mettere ■ Questo c il doudainento di ogni polizia , di 
ogni istruzione e di 'ogni regola di costumi. Tutto si 
ilduce nella vita umana a supporre come fondemento di 
ogni cosa, che niente è maggiormente in nostro pote- 
re , quanto il nostro proprio volere, e che noi abbia- 
mo ' questo- libero erbitrio , questo potere, per dir cosi, 
a due ta^i , questa virtù elettiva fra due partiti , che 
vouo imincdiataipente come sotto la nostra mano. Que- 
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sta 6 quello che l'jtastarì, e rjtroratofr oanuno sulla 
montagne (a): ciò che i mercanti, ed artigiani snppongoBO 
nel loro negozio: ciò che gli attori rappresentano nei 
spettacoli: ciò che i Magistrati credono nei loro consi- 
gli : ciò che i Dottori insegnano nelle loro Scuole : ciò 
che nessun’ uomo sensato può seriamente richiamare io 
dubbio . Questa 'verità impressa nel fondo de’ nostri cuo- 
ri è supposta nella pratica anche dai Filosofi , che vor^ 
rebbero rovesciarla con speculazioni profomle. L’cridei»- 
za intima di questa verità è come quella dei primi 
principi, che non han bisogno dì alcutra prova, e che 
servono per se stessi di prova- alle altre verità meno chia^ 
re . Come mai il primo essere può aver fatta una crea- 
tura , che sia in tal guisa 1* arbitro dellì suoi projHq' 
atti? 


LXIX. 

* •• • * • ’J . • 

Caraifere della Divinità nella JipenJema , 
ed indipendenta dell' Uonw . - 

Riuniamo ora queste due verità egualmente cer- 
te . Io sono dipendente da un primo Essere an- 
che nel mio volere, e nondimeno io sono libero. 

» ■ ■ . . - ■■■ .i - ,s 

(a) August. Lib. de duabus Atiimabus : 

9 


Qaulé lih«rti è dunque queste difendente ? In ' quel 
nunicre si può comprendere un volere , che è libero , 
e cho è deto de un primo Essere? lo son libero nel 
mio volere , siccome Iddio lo è nel suo . In questo n 
principelmente sono io sue imeginé , e gli ressomiglio . 
Ecco il trotto delle Divinità stesse Questo è uno 
specie di potere divino , che io ho sul inio volere . Ma 
io altro non sono, che una semplice immagiae di 
questo Essere cosi libero, è possente. . 

L' imougiue dell’ indipendenze divine non è eltrit 
menti là realtà di ciò che esse reppreaente : le mie li« 
bertà altro non è ohe na ombre di quella di questo 
primo Essere » per cui io sono , e per cui agisco • De 
nne parte il potere ohe hp di volere il mele , è meno 
un vero potere , di quello che sia Una debolezza , ed 
una fragilità del mio volere . Questo è impotere di de- 
oadere, di diminuire il^mio grado di perfezione, e 
di essere . Da una altra parte il potere , che ho di 
ben volere non è un potere assoluto , poiché io 
non l'ho da hie stesso. La libertà adunque non essen> 
do altro che questo potere ; il potere preso ad impre* 

Itito non può fare se non che una libertà imprestata , 

0 dipendente . Va' essere., cosi perfetto , ed imprestato 
hon può dunque ohe esser dipendente • In qual 
**aniera è libero ? Qual profondo mistero ! La sua li- 
bertà , di cui non posse dubitare, dmiostra ht suape^ 
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' -St>Slo delki Dèvimlà ' ndh site-fy^fere . 
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Abbiati! poc’anzi reduto le traccic della Dii'inità , 
« permeglio dire; H sigiHd di -Dio rnddtJsiirio in, tat- 
to ciò elle appeUaii Opere €0Ha natarai’ Quando’ nèfc 
v'oolsi tottiSzzatc’, *i iborge a primo cdTpb d’ ecefcto 
una mano , che i il pririiO movente In tutte le parli 
deir U'-aitersoi'Iii C1«W la Tetra , gii Astfi « 90 piaiMe>, 
gli animali, i aostrr cOrpJ, i rteitri spiriti';“tiitto ìn>- 
dica utP ordine , ima misura preciia , wd* Ortd , Ulta 
^Sapienza , uno Spirto superiore' a' noi, di tjUale'-é eè- 
me l’ anima- del Uiohdo intiero , « òhe taAo- tendu*- 
-oc a’ sudi fini eom uila forza' dólce ed' insensibile , nU» 
onnipotente , 'Abbiam védutó, pén coti dir o , l’ ArehstO*- 
■ftira dcH’Univer^ la ^nsta' ptdpdtziónO di tutte le 
'sue parti; ed'- di iOmjdicO 'eolpó tf Occhiò t stato 4n 
tutte snfiieientc ' per tcòva'ro W ùtiA formica *n<Ac 
p?à- che nOT Sòie i urta Sàpifeuzn , ’etl'‘nna’ potènza òhe 
«r cOiiipIace di riiplenafert rté( ‘forinarc'‘le' 'Otte p?Ci 
rdi opere . Keeo 'cii ^che ' snblrft si ^^tcsehta' senza *tH- 
senssioiie agli- uoniilii li pià"%noranti? Che • sarOhbé , 
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te entrassimo nei segreti' dalla Fisica, e facessimo la 
diicccazione , e l’ analisi delle parti interne degli animali 
per rinrenirri il più perfetto meccanismo? 

LUI. 


Okjesiortt delli Epicurei , i tpadi attribuiscono 
~ tutto al caso . 

^ V 

.. lo santo certi Filoto&, qnali im rispondono, che 
iBlto questo discorso sopra l’ arte , che risplende in 
tutta la natura , altro non è che un' perpetuo 
oofisma. Diranno eglino, tutta la Natura è per .uso 
uomo , è aero ; ma roi male a proposito ne con- 
cludete , eh’ essa c stata fatta con arte per uso dell' uo- 
mo . Q^uesto è un essere ingegnoso per ingannar se 
. Stesso , onde trovare quel che si cerca , e che mai ha 
esistito . Egli è vero , proseguiranno essi , che Pindo- 
ttria dell’ Uomo si serve di un inhniti di cose , che gli 
eomministra la Natura , e che gli sono comode : ma 
la Natura non ha fatto tali cose espressamente pax 
di lui comodo. Per esempio alcuni contadini s’iner- 
picano continuamente per certe punte discogli quasi sia- 
,no state tagliate cop.arte come un gradino per il comodo 
degli uomini . Nel modo stesso , ^orquando si è alla 
campagna durante una tempesta , e s’ incontra una 
spelonca, se ne serve uno come, di, una casa per por? 
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si «1 coperto : Noti i vero però , eha questa sp«* 
Ione* ^ia-, stata fatta espressamente per servir di abita* 
zione agli nomini . È lo stesso del mondo intiero . 
Esso è stato formato dal caso senza disegno ; ma U 
uomini trovandolo tal quale è , hanno avuto l' inven* 
zione di volgerlo ai loro usi . In tal guisa 1* arte, chò 
volete ammirare nell’ opera, e nel suo artefice non ò 
se non nelli uomini i che dopo • fatto sfinno servir* 
si di tutto ciò che gli à d’intorno . Ecco senza dubbie 
la più. forte obiezione, che questi Filosofi possono fa-* 
re : ed io credo che non debbano lamentarsi, che io 
l’abbia resa debole . Ma andiamo a vedere quanto ee^ 
sa sia debole in se medesima allorché sì esamina da 
vicino : La semplice ripetizione di ciò che ho giò 
detto sari suificiente a dimostrarlo. 

LXXII. 

JlìsposUt alle oèjexioni degli Epicum* che lutto 

attrihuisoono al caso . > 

vi" • 

Che si dirà di un’ uomo, il quale si piccasse 
una Filosofia sottile , ed il quale entrando in una 
casa sostenesse , che ‘ essa è stata fttta dal caso , o 
che r industria nulla vi ha posto per renderne l’uso 
comodo alli uomini, stante che vi sono delle «avetnn. 
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le. quell in qualche mod# rassemigKeno a queste casa , 
e- che rane degli uomini non ha mai scavate? Si mo- 
stxarebhero a colui , che in tal guisa raponasse , tutte 
I4 parti di quesu casa. Vedete, voi gli si direbbe, que- 
sta gran porta dei cortile ? Essa e più grande di tutte 
le altre , affinché le carrozze possano entrarvi , Questo 
aortile è assai spazioso per farvi voltare le carrozze pri- 
ma che sortano fuori . Questa scala è composta di gra- 
disti bassi, acciò possa salirsi senza fatica. Essa volge 
secondo gli appartamenti, e li piani, per i quali deve 
servire, le finestre aperte di disiatiaa in distanza il- 
luminano tutta la fabbrica • Esse sono vetrate acciocché 
U vento non entri insieme colla luce. Si possono apri* 
ré quando si vuole per respirare un’ aria dedee nella 
bella stagione. 11 tetto è fatto per difendere tutta la 
fabbrica dalle ingiurie dell’ aria . L' armatura di legname 
è fatta a punta, affinché la pioggia, e la neve scolino 
facilmente dai due lati . Le tegole son poste una sopra 
r altra per cuoprire il legname del tétto < 1 diversi pa- 
vimenti dei piani , servono a moltiplicare le abitazioni 
in un picciolo spazio, formandole le une sopra l’ altre. 
Ij cammiiii 80(i|o fittti per accendere il fuoco nell inver- 
no ieoZà bruciare la casa, e p*f far® esalare il fumo 
senza lasciatrlo sentire a quelli che si riscaldono li ap- 
partamenti sono distribuiti in modo, che non sono im* 
pegaati gli uni negli altri j sicché tutta una numerosa fa- 
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ti«;lùi ri può «Hoggiatc senoi che |^i uni abbùno biV 
sogno di passare per le camere degli altri; e che I’ aW 
loggio del padrone sia il principale . Vi si reggono cuci- 
ne , offici , scuderie , rimesse di carrozze ; le camere so> 
no guaruiie di letti per coricarsi, di sedie per sede- 
re, di tavolini per scrivere, e per mangiare. Bisogna, 
si ''irebbe a questo hlosot'o, che simil opera sia stata di- 
retta da un qualche abile architetto , poiché tutto quivi è 
aggradevole, ridente, proporzionato , comodo . Bisogna an« 
aJje, c'-r* vi siano stati sotto di lui delli eccellenti ope- 
raj . 'Niente atVatto, risponderebbe questo filosofo, voi sie- 
te ingegnosi nell' ingannarvi. È «ero, che questa casa è 
rhiente, aggradv.vole, proporzionata, comoda; ma essati 
è latta da se stessa (ou tutte le sue proporzioni. 11 ca- 
ro ue ha unite le oietre con questo bell' ordine, ha inai* ' * 

> le mura, unito, c posato il legname, bucate kfo- 
nestre, collocata la scala. Guardatevi bene dal crederò 
che mano alcuna d’uomo, vi abbia avuto parte veruna. 

Li uomini hanno soltanto profittato di quest* opera allor- 

ehe l’ hanno trovata fatta . Essi s’ immaginano che sia stata ^ 

fatta per loro, perchè vi rimarcano delle cose, che san* • 

no rivolgere in loro comodo; male tuttociò attribuisoo» 
no al disegno d' t Architetto iinrnagginario . Questa ca- 
sa cosi regol re, e ben intesa non è fatta se non co- 
me una caverna ; e li uomini trovandola fatta se ne ser- 
pono come si servirebbero d ur ante tana tempesta d’ un 
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antro , che rin«'eniisero sotto, uno scoglio in mezzo ad 
un deserto. 

Cosa pcRsarebbesi di questo bizzarro (Uosofo , se si 
ostinasse in sostenere sul serio , che questa casa non di- 
mostra arte veruna? Allorché leggesi la favola di An- 
cone , che per un miracolo dell' armonia faceva inalzare 
con ordine , e 'simetria le pietre le noe sopra le altre per 
formarne le mura di Tebe, ciascuno si burla di questa 
zione poetica , ma questa finzione non è tanto incredi- 
bile quanto quella, che ardirebbe difendere l’uomo, che 
supponiamo . Per lo meno si potrebbe immaginare , che 
l’armonia, quale consiste in un moto locale di alcuni 
corpi, potrebbe, mediante qualcuna di quelle segrete 
eirth!, che si ammirano nella natura senza intenderle, | 

scuotere le pietre con un certo ordine, ed una specie ^ 

di cadenza, che formasse qualche regolarità nell' edilizio- | 

Questa spiegazione offende nondimeno, e sconvolge la { 

ragione , ma finalmente è ancor meno stravagante di quel- 
la che ho posto in bocca di un filosofò . Cosa awi di pfh 
assurdo quanto il rappresentarsi delle pietre , le quali si 
taglino , sortano dalla cava , salgano le une sopra le al- 
tre senza lasciar del vacuo, portano seco il loro corneo- 
to per la coUegazione. si dispongono per (Ustribuire li 
appartamenti , ricevono sopra di esse il legname dell’ ar 
matura del tetto per porre al coperto 1’ opera con le 
tegole ? Li stessi fanciulli ancor balbuzienti ridarebbero , 

*f.gli si proponesse sul serio qnesta favola. 
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Comparazione del mondo con una. abitazione 
regolare . Seguito della risposta air objexio- 
Rc degli Epicurei. 

Ma perche si riderà meno in sentir dire , che il 
mondo si è fiuto da per se stesso , come questa casa 
favolosa ? Non trattasi già di paragonare il mondo ad 
nna caverna informe ^ che si suppone fatta dal caso c 
si tratta di paragonarlo ad ujia casa , in cui risplenda 
la più perfetta architettura . 

11 più piccolo animale è di una struttura , e di 
un arte infinitamente più ammirabile della più bella 
di tptte le Case . 

Un viaggiatore entrando nel Said , che è il pae- 
se deir antica Tebe con cento porte , e che al presen- 
te è deserto , ritroverebbe delle colonne , delle pira- 
midi , delli obelischi , delle iscrizioni in caratteri scono- 
sciuti . Direbbe subito ; li uomini non hanno mai abi- 
tato questi luoghi ; nessuna mano d’ uomo ha quivi 
travagliato;' il caso è quegli, che ha formato queste 
colonne , le ha poste sopra i loro piedistalli , e le ha 
coronate dei loro capitelli eon proporzioni si giuste ; il 
caso ha legati cosi solidamente i pezzi di cui sono com- 
poste queste piramidi : il caso ha tagl ati questi obeli- 



» 

schi d' ana sola pietra , ed ha scolpiti tutti questi ca- 
ratteri? Non direbb'egli al contrario eon tutta la cer- 
tezza , di cui è capace lo spirito dell! uomini : questi 
magnifici avanzi sono i residui d’ una maestosa architet- 
tura , che fioriva nell’ antico Kgitto ? Ecco ciò , che la 
semplice ragione fa dire al primo colpo d’ occhio , e 
senza aver bisogno di ragionare : I«o stesso avviene del- 
la prima occhiata gettata sull' Universo . Dopo il fatto 
può ciascuno intrigarsi con vani ragionamenti per oscu- 
rare ciò che v' ha di pi4 chiaro ; ma la semplice oc- 
chiata è decisiva , 

Un’ opera , come il mondo , non si fa mai da sc_ 
stessa» Le ossa, li tendini, le vene, le arterie, li 
nervi, li muscoli, che compongono il corpo dell’ uomo , 
hanno piu arte , e proporzione , phe. tutta I’ archi- 
tettura degli antichi Greci , ed Egiziani . L’ occhio 
del minimo animale sorpassa la meccanica di tutt' in- 
sieme li artehci . Se si rinvenisse un' orologio nell’are- 
ne d’ Affrica , non ardirebbesi di dire sol serio , che il 
caso r avesse formato in quei luoghi deserti : e non si 
ha vergogna di dire, che li corpi degli Animali , all’ ar- 
tifizio de’ quali nessun’ orologio può paragonarsi , sia- 
po capricci del caso . 
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Mira oijexione degli Epicurei traila dal moto 
I perpetuo degli atomi. 

Io non ignoro nn raziocinio, che possono fare gli 
Epicurei. Li Atomi, diranno essi, hanno un moto per- 
petuo ; il loro fortuito concorso deve essere già esauri- 
to in questa ctcrnhh , da infinite combinazioni . Chi 
dice infinito , dice qualche efisa , che comprende tutto 
senza eccezzione « Fra queste infinite combinazioni di 
atomi, che sono già avrennte successivamente, bisogna 
per necessità trovarvi tutte quelle, che sono possibili . Se 
xtnà sola possibile ve ne fosse oltre quelle contenute 
in questo infinito , non sarebbe più esso un vero infinito « 
perché potrebbe aggiungervisi qualche cosa , e ciò che può 
essere aumentato avendo un limite dalla parte suscettibi* 
le d’ accrescimento , non è veramente infinito . 

' Bisogna dunque , che la combinazione degli atomi « 
che forma il sistema presente del mondo, sia una del- 
le combinazioni, che gli atomi hanno avuto succèssi- 
vameme • Pesto questo principio , è forse da sorpren- 
dere, che il BDoUdo sia qual’ c ? Esso ha dovuto pren- 
dere questa forma precisa un pò piò presto , o un pò 
più. tardi - 

Era ben d’ uopo , eh’ esso giungesse in qualcuno 
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di questi infiniti oembiamenti a questa combinazione, 
che lo rende in oggi cosi regolare , poiché ha dorato 
già avere a • vicenda tutte le combinazioni immagi- 
nabili • 

Nel totale dell’ Eternità sono racchiusi tutti li si- 
stemi. Non ve n'ha alcuno, che presto, o tardi non 
sia formato , o abbracciato dal concorso degli atomi . In 
questa infinita varietà di nuovi spettacoli della Natura, 
questo è stato formato per il suo rango . Esso ha troràto 
luogo nel suo ordine . Noi ci troviamo attualmente in 
questo sistema . Il concorso degli atomi , che 1’ ha fon. 
maio , lo disfarà in progresso per farne degli altri • 
all’ infinito di ogni specie possibile . Questo sistema 
non potrà sbagliare il suo luogo , poiché tutti senza eo " 
cezione devono trovare il loro, ciascuno al suo ordi- ’ 
ne . Invano si cerca un’ arte chimerica in un’ opera , 
la quale il caso ha dovuto fare tal qnal'é. 

Un esempio terminerà di schiarir ciò . Io suppon- 
go un numero infinito di combinazioni di lettere dell’ 
alfabeto formate successivamente dal caso . Tutte le * 
combinazioni possibili sono senza dubbio racchiuse in 
questo totale , che è veramente infinito . Or l’ Iliade • 
d’ Omero non é che una combinazione di lettere . 
Dunque l'Iliade d’Omero è racchiusa in questa racctrf- 
ta infinita di combinazioni dei caratteri dell’ alfabeto . 
Supposto questo fatto ^ un uomo , ehe vorrà’ trovare 
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(1^* art» nell* Ciad» , ragioneràt nalùsimamente . Arra 

« ’■ ' ' 

.nn bell’ ammirare 1’ armonia de’ rersi , la giustezza , e 
maguificenza delle espressioni , la whiettezza , e scmpli- 
aiti delle pittare , la proporzione delle parti del poe- 
,ma , la sua perfetta uniti , « la condotta inimitabile . 
In rano griderà , che il cielo mai puà far nulla di 
cosi perfetto , e che l’ ultimo sforzo dell’ arte umana 
.appena può. ternnnarc un’opera si bella. Tuuo que- 
.ito raziocinio cosi specioso porterà risibilmente alla 
falsità. Sarà certo, che il caso, o il concorso fortuito 
^ .dei caratteri adunandoli a vicenda con nna varietà in* 
inita , è stato necessario , che la combinazione precisa 
.che ha formato 1’ Ciade , sia venuto dai suo canto un 
poco più presto, o un poco più tardi ; Essa è final- 
mente giunta, e l’Iliade intiera si trova pcrfozzionata , 
senza che 1’ arte di un’ uomo se ne sia intrigata ■ Ecco 
r obiezione riportata di buona fede senza snervarla 
per nulla . Io chieggo al lettore una continuata atten- 
zione por le risposte, che son per fare. c - ■■ 

LXXV. 

■ Riposta tdlc ohjeziont degli Epicurei tratta 
* dcd moto perpetuo degli atomi. 

t 

' Niente à più assurdo quanto il parlare di combina- 
zioni successive degli atomi , che siano infinite in nu 
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Piero , L* in&nito ao«- pn& mai éiMre ni luceauieo', 
nè divisibile « Datemi an numero , abe pretendete 
sere infinito : io potrò sempre fare due cose, quali di» 
piostreraiino che questo non è un' infinito vero. i. Io 
ne posso togliere un' unkà . Allora esso dn^rrb meno 
di quello che era , * sarà certamente finito ; poicfhh 
tutto ciò che è meno dell’ infinito , ha un termine ddla 
parte ove uno fermasi , e ove potrebbesi andar innan» 
ai . Or il numero , ohe è finito subito che se ne toglife 
una sola unità , non poteva essere infinito prima di 
questa detrazaionc . Uiu sola unità è certamente fini- 
ta . Ora un finito congiunto ad un altro- finito non 
saprebbe fiirmare l’ itifinìto , Se una sola unità agglun^ 
ta ad nn numera finito formasse l’ kifiaito , bisognereb^ 
be dire , che il finito eguagliasse quasi l’ infinita , ciò 
ohe e il colmo dell' assurdità . a. Io posso aggiungere 
un' unità a questo numero , e per conseguenza aumen- 
tarlo . Or ciò che può essere aumentato non è punto 
infinito , poiché l’ infinito non può avere alcun limite , 
c ciò che è capace di aumento è limitato dalla parte 
ove uno si ferma potendo, andare più lungi , ed aggiun- > 
gerri qualche unità: È ^dunque, evidente, che nessun 
composto divisibile può essere il vero infinito . i 

Posto questo fondamento, tutto il romanzo della \ 

Epicurea filosofia sparisce in nn momento . Non può 
mai esservi corpo alcune divisibile , che sia veramente 

I 

I 
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jit&nito, nè alcun Auiuero, nè albana suoceisiene , che 
sia un vero in&iiito • Da ciò ne siegue , che giammai 
può esservi un numero successivo di combinazioni di 
atomi , che sia infinito « Se questo infinito chimerico 
fosse vero, tntte le possibili, ed immaginabili combina- 
zioni dì atomi vi si scontrafeiiberó i io ne convengo ; 
per conseguenza sarebbe vero, che vi si trovarebbero 
tutte le combinazioni, che sembrano richiedere la più 
grande industria: in tal guisa si potrebbe attribuire al 
mero caso tuttociò , che di piò maraviglioso fa 1’ arte . 
Se si vedessero dei Palazzi d'una perfetta architettura, 
dei mobili, delli orologi, e tutte sorta di machine le piò 
aggiustate in una isola deserta, non sarebbe piò per- 
messo di concludere, che Vi sono stati degli nomini in 
quest' isola , e che essi hanno fatto tutte queste belle 
opere: bisognarebbe dire forse, che una delle infinite 
combinazioni delli atomi, che il caso ha fatto succesm- 
vamente ha formata tutti questi composti in iiucst'isola 
deserta , senza che ‘ l' industria di alcun uomo v’ abbia 
a>mto parte: questo discorso altro non sarebbe se non 
che una conseguenza benistimo tratta chil principio dodi 
£picarei . Ma l' assurdità delia conseguenza serve a far 
sentire quella del ptrindpio che essi vogliono fissare • Quan- 
do gli uomiisi per la naturale rettitudine del loro sen- 
so comune conclndono, che questa sorta di opere non 
possono derivare dal ceso, suppongono vistbilmente, seb- 
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bene in una maniera confusa, che gli atomi non sono 
altrimenti eterni, e che nel loro fortuito concorso non 
hanno avnto una saccessione infinita di combinazioni . 
Poiché se si sapponesso questo principio, non si potreb- 
bero mai pih distingnere le opere dell’ arte da quelle 
di queste combinazioni , che sarebbero fortuite come i 
tratti de’ dadi . 

LXXVI. 

Li Epicurei confondono le opere dell' urte 
con quelle della natura . 

Tatti li nomini , che suppongono naturalmente 
una sensibile differenza fra le opere dell’ arte, e quel- 
le del caso , suppongono dunque senza esaminarlo a fon- 
da, che le combinazioni d’atomi nou sono state infini- 
te, ed è giusta la di loro sopposizione. 

Questa successione infinita di combinazioni d’atomi 
è, siccome ho già dimostrato, una chimera pià assor- 
da di tutte le assurdità , che vorrebbero spiegarsi eoa 
qnesto falso principio . Nessun numero , nè successivo, 
nè continuo , può essere infinito : d’onde nc siegne , che 
gli atomi non possono essere infiniti in numero, che 
la successione de’ loro diversi moti, e delle loro com- 
binazioni non ha potuto essere infinita , ehe il mondo 
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non ha potuto essere eterno ; e che è necessario trova- 
re un principio preciso , e fisso di queste corabinazio- 
ni successive. Bisogna trovare un primo individuo nello 
generazioni di ciascuna specie. Bisogna egualmente tro- 
vare la prima forma , che ha avuta ciascuna porzione 
di materia, la quale fa parte dell’ universo. E come li 
cangiamenti successivi di questa materia non hanno po- 
tuto avere se non, che un numero limitato , non biso- 
gna ammettere m queste differenti combinazioni, se non 
quelle, le quali d’ordinario ha prodotte il caso, a me- 
no, che non si conosca una sapienza superiore, la qua- 
le abbia fatto con un arto perfetta le disposizioni , che 
non avrebbe saputo fare il caso • 

LXXVII . 

I 

» 4 « 

Li Epicurei suppongono fufto ciò , 
che loro piace sènza prove . 

Lì Filosofi Epicurei sono cosi deboli nel loro siste- 
ma , che non possono venire a capo di fermarlo , se 
non quanto che loro si conceda senza prove tutto 
ciò, che richieggono di più favoloso. Suppongono essi 
prima di tutto degli atomi eterni ; questo è supporre 
ciò , che è in disputa « 

D’onde desumono essi, che gli atomi hanno sem- 
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pre esistito da se medesimi? Essere per se stesso è la 
perfezione suprema. Da qual parte suppongono essi sen- 
za prove , che gli atomi hanno un essere perfetto, eter- 
no, immutabile nel loro proprio fondo? Trovano forse 
questa perfezzione neH'idea, che hanno di ciascun' ato- 
mo in partico.arc? Un atomo non essendo l'altro, ed 
essendo assolutamente distinto da esso , bisognarebbe , 
che ciascun di loro portasse in se l’eternità , e l’indi- 
peudenza riguardo ad ogni altro essere. Ripeto; trova- 
no forse essi questa perfezzione nell’ idea, che hanno 
di ciascun atomo? 

Ma doniamo loro su ciò tutto quello , che chie- 
dono , e che neppure, dovrebbero osare di dimandare . 
Suppongono dunque, che gli atomi sono eterni, esisten- 
ti da se stessi , indipendenti da ogni altro essere , e 
per conseguenza intieramente perfetti - 

LXXVlII. 

'Le supposUionì delli Epicurei sono false, 

. e chimeriche , 

, Sarà forse d’ uopo supporre anche eh’ essi hanno 
il moto per se stessi ? Si supporrà forse a piacimento 
per realizzare un sistema più chimerico di tutti i rac- 
conti delle Fate ? Consultiamo l’idea, che abbiamo di un 


corpo. 


Noi lo immaginiarao perfettamente senza supporre , 
oh’ esso si muove . 

Ce Io rappresentiamo in riposo , e l’ iilea non è 
meno chiara in questo stato ; esso ha nulla di meno 
le sue parti , la tua figura , e le suo dimensioni . In- 
darno vuol supporsi, che tutti i corpi sono del conti- 
tinuo in qualche moto sensibile , o insensibile ; e che 
se alcune porzioni della materia sono in un minor 
moto come le altre , per Io meno la massa universale del 
la materia ha sempre nella siu totalità il medesimo moto. 

Parlare in tal guisa è un parlare all’ aria , c vo- 
ler esser creduto al di sopra di tuttoeiò, diesi immagina • 
D’ onde si ricava , che la massa della materia ha sempre 

nella sua totalità il medesimo moto ? Chi è che ne ab- 

\ 

bia fatta l’ esperienza ? Si osa forse chiamar Filoso- 
fia questa temeraria finzione , che suppone ciò , che 
inai può veridcarsl ? Non si ha forse se non a suppor- 
re ciò che si vuole , ad effetto di eludere le più sem- 
plici, c le più costanti verità'^ Da qual ragione si sup- 
pone, che tutti i corpi si muovono dal continuo sensi- 
bilmente , o insensibilmente ? Allorquando veggo mia 
pietra, che sembra immobile, come mi si proverà, che 
non v’ è alcun atomo in questa pietra , il quale attual- 
mente non si muova ? Non mi si daranno mai per 
prove decisive se non che supposizioni senza verisimi- 
gUanza ? 
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LXXIX. 

• / 

' É fiilso , che il molo sìa essenziale ai corpi . 

Andiamo ancor più innanzi . Supponiamo per un 
eccesso di compiacenza , che tutti ì corpi della natura 
ti muovono attualmente . Nc siegue forse che il moto 
sia essenziale ad ogni porzione di materia ? D' altron- 
de, se tutti i corpi non si muovono egualmente, se 
gli uni si muovono più sensibilmente , e più fòrtemen- 
te degli altri , se il medesimo corpo può muoversi or 
più , ed or meno , se un corpo che si muove , comu- 
nica il suo moto al vicino corpo eh’ era in riposo , o 
in un moto talmente inferiore , eh' era insensibile : è 
d' uopo , confessare che una maniera di essere , che ora 
aumenta , ora diminuisce nei corpi , non gli è essenzia- 
le . Ciò che è eiseuziale ad un essere , è tempre il 
medesimo in se . li moto che varia nei corpi , e che 
dopo aver aumentato sì rallenta sino al punto di sem- 
brare assolutamente annientato; il moto che si perde, 
che si comunica , che passa da un corpo ad un’ altre 
come una cosa estranea , non può essere dell’ essenza 
de’ corpi . Debbo dun({ue concludere, che i corpi sono 
perfetti nella loro essenza, senza che gli si attribuisca 
alcun moto . Se essi non 1’ hanno per loro essenza , 
non r hanno se non per accidente . Se non 1’ henne 
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che per accidente , è d* uopo risalire aTfa rcra causa 
di questo accidente . È necessario o eh' essi si diano 
da per se stessi il moto , o che Io ricevano da qual- 
che altro essere . È evidente che non se Io danno da 
per se stessi ; niun essere può darsi ciò che non ha 
in se. Vediamo ancora, che lui corpo, quale stà in 
riposo , resta sempre immobile , se qualche altro cor- 
po vicino non viene a scuoterlo . È dunque ve- 
ro , che nessun corpo si . muove da se stesso ; e che 
non è mosso se non da qualche altro corpo, quale gli . 
comunica il suo moto . Ma d’onde viene, che un cor- 
po ne possa muovere un altro ? D’ onde viene , che 
una boccia , che facciasi rotolare su di una tavola uni- 
ta , non possa andarne a toccare' un’altra senza muo- 
verla? Perchè non avrebbe potuto farsi, che il moto 
non si comunicasse mai da un corpo ad un altro ? 

In tal caso una boccia mossa si arrestarebbe presso 
di un' altra , e non la scuoterebbe giammai • 

I 

LXXX. 

V 

Le re^'-ole, che li Epicurei suppongono del molo » 
non lo rendono perciò essenziale ai corpi» 

Mi si risponderà , che le leggi del moto fra li corpi 
decìdono , che uno scuota l’ altro . Ma dove sono scritte 
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queste leggi Mei moto? Clii le ha forirrate, e rhi le fe'»- 
ile inviolabili? Esse non sono dell' essenza dei corpi, 
poiché si possono concepire i corpi in riposo, e si con> 
cepiscono eziandio de' corpi de' quali gli uni non corau- 
nicarebbero il loro moto agli altri, se queste regole, 
delle quali è sconosciuta la sorgente, non ve li assog- 
gettassero. D'onde viene questa polizia, per cosi <lire 
arbitraria per il moto in tutti i corpi? D’ onde vengo- 
no queste leggi cosi ingegnose , cosi giuste , e cosi ben 
unite le une con le altre , e delle quali la menoma al- 
terazione rovesciarebbe in un colpo tutto il bell' ordine 
dell’ universo ? Un corpo essendo intieramente distinto 
dall' altro , esso è per essenza di sua natura indipenden- 
te assolutamente da lui in tutto : d' onde ne siegue , che 
niente deve ricevere da lui, che non deve esser suscettibi- 
le di alcuna delle sue impressioni . Le modificazioni di un 
corpo non sono punto una ragione per modificare nello 
stesso modo un altro corpo, il di cui essere è intiera- 
mente indipendente dall' essere del primo . Si allega 
invano , che le masse le pifi solide , e le piìi gra- 
vi attraggono quelle , che sono le meno grosse , c le 
meno solide; e che secondo questa regola una grossa 
palla di piombo deve scuoter una grossa palla d’avorio. 
Noi non parliamo punto del fatto : nè ricerchiamo la 
causa. 11 fatto è costante, la causa nc deve essere al- 
treai certa, e precisa. Cerchiamela senza prevenzione 


•Iclma , ed in un pieno dubbio sà di o^i pregiudizio . 
D’ onde viene , che un grosso corpo ne attrae un piccio- 
lo? La cosa potrebbe essere in pari guisa tutto afFatto 
naturalmente in un altro modo . Potrebbe egualmente 
ben accadere , che il corpo più solido non potesse mai 
scuotere alcun altro corpo , vale a dire , che il moto fos- 
se incomunicabile . La soia abitudine è quella , che assog- 
getta a supporre , che la natura deve agire cosi . 

LXXXL 

Per dare una radane precìsa del moto è (t uopo 
necessariamente risalire ad un primo motore . 

" V . - 

Di più, noi abbiam veduto , che la materia non pnè 
essere nè infinita, ne eterna* Bisogna dunque trovare 
un primo atomo , da cui il moto abbia cominciato in 
un momento preciso; ed un primo concorso di atom(, 
che abbia formata una prima combinazione . Dimando 
io, qual motore k mosso questo primo a omo, e è da- 
to questa prima scossa alla macbina dcJruniverso? Non 
è in conto alcuno permesso di eludere una questione 
cosi precisa con un circolo senza fine . 

Questo circolo in un tutto, finito deve avere un 
fine certo . Bisogna trovare il primo atomo scosso , ed 
U primo momento di questa prima mozione, conilpri* 
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mo motore , per cui la mano ha fatto questo prime 
colpo. 


LXXXII. 

n'etMma legge del moto ha il suo fyndamenio 

neW essensa del corpo, e la maggior parte 
di queste leggi sono arbitrarie. 

Fra le leggi del moto bisogna riguardare come ar- 
bitrarie tutte quelle , delle quali non si rinviene la ragione 
nell' essenza medesima dei corpi. Àbbiam già veduto, che 
nessun moto è essenziale a verna «orpo . Dunque tutte 
queste leggi, che si suppongono come eterne, ed im- 
mutabili , sono per Io contrario arbitrarie , acciden- 
tali , ed istituite senza necessità . Poiché non ve n’ ha al- 
cuna di cui se ne rinvenga la ragione in veruna ma- 
niera nell' essenza di un corpo . 

Se vi fosse, qualche regola del moto , la quale fos- 
se essenziale ù corpi, sarebbe senza dubbio quella, 
la quale fa si, che le masse meno grandi e meno 
solide siano mosse] da quelle , che hanno più gran- 
dezza , e solidità . Or noi abbiam veduto , che questa 
Messa non ha punto ragione nell'essenza dei corpi. 
Ve n’ha un altra, che sembrerebbe ancora esser natu- 
xalissima. Quella cioè, «he li corpi si muovono sempre 
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in nìnca retta, piutiosiochc in linea ctirra» a meno 
che non siano, forzati nel loro moto dall’ incontro dì 
altri corpi . Ma questa stessa regola ancora non ha al- 
cun fondamento reale nell’ essenza della materia. Il mo- 
to è talmente accidentale, e sovragiunto alla natura 
dei corpi, che questa natura dei corpi non ci dimostra 
una regola prinlitiva, immutabile, secondo la quale deb- 
bono muoversi , ed anche meno muoversi secondo certo 
regole. Ancorché li corpi avessero potuto non muoversi 
giammai, ovvero non comunicarsi giammai il moto fra 
loro , avrebbero potuto altresi non muoversi mai se non 
in linea circolare; e questo moto sarebbe stato natura- 
le quanto il moto in linea retta. Chi è quegli, che ha 
fatto la scelta fra queste due regole egualmente possi- 
bili ? Ciò che non decide 1’ essenza dei corpi non da 
altri può esser stato deciso , se non da quegli , che ha 
dato ai corpi il moto, che non aveano per loro essen- 
za. D’altronde questo moto in linea retta protrebb’ o 
sere dal basso ' all’ alto , ovvero dall’alto al basso, dalla 
diritta alla sinistra, o dalla sinistra alla diritta, ovvero 
in lìnea diagonale. Chi è quegli, che ha determinato il 
senso, in cui la linea diritta sarebbe continuata? 
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Li Epicurei nulla saprebbero concludere da tutto ' 
ciò che suppongono , quando venisse 
loro accordato I, 

Non lasciamo di seguire li Epicurei nelle ^ loro 
più favolose supposizioni . Spingiamo la finzione fino 
alli ultimi eccessi di compiacenza, poniamo il moto 
nell’ essenza dei eorpi . Supponiamo a lor piacimento , 
che il moto in linea retta sia di essenza di tutti gli 
atomi . Diamo agli atomi una intelligenza , ed una 
trolontà , come i Poeti 1’ hanno data ai scogli , ed alli 
fiumi . Accordiamo loro la scelta del senso ^ in cui 
eominceranno la loro liitca diretta. Qual frutto rica-* 
veranno questi Filosofi da tutto ciò che avrò loro ac- 
cordato contro ogni evidenza? Eùognarebbe i. che tut- 
ti gli atomi si muovessero da tutta 1’ eternità ; 2 . che 
tutti si muovessero egualmente ; 5. che tutti si muoves» 
aero in linea rutta ;4* che ciò facessero con una rego* 
la immutabile , ed essenziale • 

Voglio ben anche per grafia supporre, che questi 
atomi siano di figure differenti : poiché io lascio sup- 
porre ai nostri avversar) tuttociò che sarebbero obbli- 
gati di provare , e sopra di cui non hanno essi neppur 
r ombra di prova. Non si saprebbe donar troppo a gen- 
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ti, le quali non possono mai niente concludere da tot- 
tociè.eliC gli verrà concesso Maggiore assurdità gli si pas- 
sano , più sono essi presi dai pi opri loro principi* 

\ 

LXXXIV. 

Li atomi non saprebbero fare alcuna composizione 
con il moto che, gli attribidscòno li Epicurei. 

Questi atomi di tanto bizzarre figure, gli uni ton- 
di, gli altri torti, gli altri in triangolo sono obbligati 
per loro essenza di andar sempre del tutto diritto , sen- 
za piegar mai nè a destra, nè a sinistra* Non possono 
dunque mai attaccarsi, nè fare insieme alcuna compo- 
sizione . Ponete quanto vi piacerà li pià aguzzi vicino ad 
altri uncini simili. Se ciascuno di essi non si muove 
mai se non in linea veramente retta, essi si muoveranno 
eternamente gli uni appresso gli altri, sopra linee pa- 
rallele, senza potersi unire, ed aggrappare. Le dne li- 
nee rette, che si suppongono parallele, quantunque 
immediatamente vicine, non sì troncheranno giammai, 
quand'anche si spingessero all’ infinito. In tal guisa per 
tutta r eternità non può risaltare alcun’ attaccamento , 
e per conseguenza nessuna composizione da questo mo- 
to di atomi in linea retta* 
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Il cUnamen , o inJJessione delli Atomi c^una chimera^ 
la tjudle getta li Epicurei in una gros- 
solana contraJizzione . 

Li Fpirurci non potcìulo chiudere gli occhi all’evi- 
denza di questo inconveniente, che scavale fondamen- 
ta di tutto il loro sistema, hanno ancora inventato , 
come un’ ultima risorsa , ciò che Lucrezio chiama 
clinamen . 

Questo è un moto, che declina un poco dalla linea 
tetta, e che soinmint'stra il mezzo agl' atomi dì rincon- 
trarsi . Cosi essi li rivolgono a seconda della loro im- 
tnaginaziorie . tome lor piace, per giungere a qualche 
scopo , Ma d' onde prendono essi questa picciola infles- 
sione per salvare il loro sistema? Se la linea retta per 
il moto è essenziale ai corpi,- nessuna cosa può piegar- 
gli, nè per conseguenza congiuugersi peV tutta l’eter- 
nità; il cHnumen lede ]' essenza della materia; e que- 
sti filosofi si contradicono senza vergogna. Se al con- 
trario la linea retta per il moto non è essenziale a tut- 
ti i corpi . per qual motivo ci si allegano con un tuono 
cosi affermativo delle leggi eterne , necessarie , ed im- 
mutabili per il moto degli atomi senza ricorrere ad un 
primo motore? E per qvwtl motivo sì innalza un siste- 
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■ jna di filosofia sul fondamento di una ridicola fàvola ? Sen- 
za il clinaiiKn la linea retta non può mai far nulla, ed 
il sistema cade a terra. Con il cliim'iien, inventato co- 
me le favole dei Poeti , la linea retta resta lesa , ed il 
sistema si volge in derisione. 

L’ uno , e r altra . vale a dire la linea retta , ed il 
clina/nen sono supposizioni all' aria . e meri sogni ; 
nia questi sogni si distruggono fra loro ; ed ecco ove 
va a mirare la sfrenata licenza, che le menti si danno 
di supporre come verità eterna tutto ciò che gli ap- 
presta la loro isnmaginazione per autorizzare una favo- 
la , mentre essi ricusano di riconoscer l’arte, con cui 
tutte le parti dell’ Universo sono state formate , e poste 
al loro luogo . 

LXXXVI. 

Strano assurdo dalli Epicurei , li eguali vogliono, 
spiegar l'anima con la declinazione 
dalli atomi. 

Per ultimo prodigio di sorpresa era d’ uopo , che li 
Epicurei ardissero spiegare mediante il cUnamen , per 
se stesso cosi inesplicabile , ciò che noi chiamiamo 
1 anima dell' uomo , ed il suo libero arbitrio . Essi 
dunque sono ridotti a dire, che in ques^ moto gli ato* 
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mi sono in una specie di equilibrio fra la linea rètfa , e 
quella un poco curva • che ùi consistere la volontà 
umana * 

Strana filosofìa ! Li atomi , che vanno soltanto in 
linea retta, sono inanimati , incapaci di ogni grado di 
cognizione , e di volontà ; ma gli atomi stessi , se ag- 
giungono un poco di declinazione alla linea retta, dK 
vengono in un sabito animati, pensanti , e ragionevo- 
li . Essi Stessi sono anime intelligenti , che si conosco- 
no , che riflettono , che deliberano , e che seno libere 
in ciò che fanno . Qual pià assurda metamorfosi ! Co- 
sa direbbesi della Religione , se avesse bisogno per es- 
ser provata di principi cosi puerili , come quelli della 
filosoha, che ardisse combatterla seriamente ? 

LXXXVII, 

Li Epicurei si acciecano da loro stessi volendo spiegare 
Ut libertà deW uohìo con Ut declinatone delti Atomi. 

Ma notiamo a qual punto questi Filosofi si aggra- 
vino da se stessi , Cosa mai possono trovare nel clinamen, 
che spiega con qualche co’ore la libertà dell’ uomo? 
Questa libertà non è imagrnaida , e converrebbe dubita- 
re di tuttociò, che a noi è il più intimo , e pii certo per 
dubitare del nostro libero arbitrio . Io sento , che sono 
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libero di stare a sedere quando mi alzo per caininare. 
Io lo sento con una cosi piena certezza, che non è in 
mio potere di dubitarne giauimai seriamente; e che men- 
tirei a me stesso, se ardissi di dire il contrario. Si può 
portare più innanzi resilienza della prova della Kcligio- 
ne ? Bisogna dubitare anche delia nostra libertà per po- 
ter dubitare della Divinità . Dal che io couclndo , che 
non saprebbesi dubitare seriamente della Divinità : poi- 
ché nessuno mai può entrare in un serio dubbio suUa 
propria libertà. Se al contrario si confessa di buona fe- 
de, che gli uomini sono veramente liberi, nictue è più 
facile quanto il dimostrare, che la libertà della volontà 
non può consistere in alcuna combinazione degli atomi , 
supposto che non siavi alcun primo motore , che abbia 
dato alla materia delle leggi arbitrarie per il suo moto. 
È d'uopo, che il moto sia essenziale ai corpi, e che tut- 
te le leggi del moto siano cosi necessarie , quaitto Io so- 
no le essenze delle nature. Secondo questo sistema dun- 
que tutti i inuviinenti dei corpi devono farsi con leg^ 
costanti, necessarie, ed immutabili . La linea ret>a dun- 
que deve essere essenziale a tutti li atomi, che non sono 
allontanati da altri Atomi . La linea retta deve essere, o da 
Lasso ili alto, 0 da allo in bacso.o da diritta a sinistra, o da 
sinistra a diritta, o da qualunque senso di diagonaIe,ciie sia 
preciso , ed immutabile . Per altra parte è evidente , che 
nessun' atomo può essere allontanato da un'altro . Peiy 
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«iiè quest' altro Atomo porta egualmente nella sua e»- 
sen/Ji la medesima determinazione iiiviiicibiie , ed eter- 
na di seguire la linea retta nel medesimo scuso. D'on- 
de ne sicune , che tutti gli atomi da prima posati sù dif- 
ferenti linee devono percorrere all’ infinito queste me- 
desimo linee parallelle senza accostarsi giammai, e che 
quelli, che sono nella medesima linea, devono seguir- 
si gli uni , gli altri all' infinito senza potersi afferrare . 11 
eìincimen , come già alibiam detto , è manifestamente im- 
possibile . Ma supponendo contro la verità evidente, che 
sia possibile, bisognarebbe allora dire, che il cliruimen 
non sia meno necessario, immutabile , ed essenziale agli 
Atomi di quello che la linea retta. Si dirà forse, che 
una legge essenziale, cd immutabile del moto locale do- 
gli atomi, spieghi la vera libertà dell’ uomo? Non si ve- 
de forse, che il cliiuinien non può meglio spiegarla del- 
la linea retta medesima ? Il clinamen se è vero sareb- 
be tanto necessario, quanto la linea perpendicolare, con 
oai una pietra cade dall’ allo d’una torre nella strada. 
Questa pietra è essa libera nella sua caduta ? La vo- 
lontà deir uomo, secondo il principio del clinamen, rton 
Io è di vantaggio. In tal guisa l’uomo smentisce il pro- 
prio suo cuore sul libero arbitrio , per timore di rico- 
noscere il suo Dio? Per una parte il dire , che la li- 
bertà dell’ uomo sia immaginaria , è un soffogare la vo- 
ce,. cd il sentiaicnto di tutta la natura, è un mentir- 
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sì senza vergogna, è un hcgare ciò che sì porla di piò 
certo nel fondo di se medesimo, è un voler ridurn* 
un' uomo a credere, che esso non può mai scegliere 
fra li due partiti sfi de'quali di buona fede delibera iij 
ogni occasione . Niente è piò glorioso alla Religione i 
quanto il vedere, che bisogni cadere in eccessi c^i mo- 
struosi '*subitoehè si vuol rivocarc in dubio ciò ch'essa 
insegna. Per’ l’altra parte confesarc, che l’uomo è vera- 
mente libero, è' riconoscere in lui un priniipio, cfié 
non può mai esser spiegato seriamente coft le combina-c 
zioni defi’ atomi, e con le leggi del moto locale, -che 
debbono tutte egualmente supporsi necèssarie,e'i ‘essenti 
ziali alla materia subito che sì nega il primo motore v 
Bisogna dunque uscire da ogni circolo della materia, 
e cercare lungi dagli Atomi combinati qualche princìpio 
incorporeo, per spiegare il Iibcro'’Arbitrio, subito òhe si 
ammette di buona fede ; tutto ciò che è materia , c«l. 
atomo non è! muove , se non cOn leggi necessarie , im- 
mutabili , cd invincibili . La libertà duiiqée-iion psiJr 
trovarsi nè nei corpi, nè in alcun moto locale; Biso- 
gna dunque cercarla in qualche essere incorporeo. Que- 
sto essere incorporeo deve trovarsi in me unito al mìo 
corpo; qual mano l'ha attaccato, ed assoggettato agli or- 
gani di questa macchina corporea? Ov’è l’artefice, che 
lega nature cosi differenti? Non evvi forse bisogno d’uca 
potenza superiore ai corpi, ed alli spiriti per tenerle in 
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q[uosta unione con un'impero cosi assolato . Due atomi 
uncinati, dice un’Epicureo, si afferrano insieme. Tutto 
uiò è falso, secondo il suo sistema: poiché ha provato, 
che questi due Atomi uncinati , non si attaccano mai 
non iscontrandosi giammai > Ka finalmente dopo aver 
supposto , che questi due Atomi uncinati si uniscono at- 
taccandosi fra loro, bisognerà, che i'Kpioureo confessi, 
che l’essere grav^e quale c libero nelle sue operazioni, 
e per conseguenza non è altrimenti un’ammasso di rito- 
rni sempre mossi da leggi necessarie , è incorporeo , e 
non ha potuto attaccarsi mediante la sua figura ai cor- 
po che anima. In tal guisa l’Kpicureo da qualunque 
parte si volga, rovrescia di propria mano il suo sistema.. 

Ma guardiamoci bene da voler confonder li nomi, 
ni che s’ ingannano ; poiché noi siam uomini com’essi,^ 
e capaci egualmente d’ingannarci . Compiangiamoli, non 
pensiamo, che ad illuminarli con pazienza, a edificarli, 
a pregar per essi, ed a concludere in favore d’una re> 
rità erideiìta • 
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Bisogna n*eessariamente riconoscere la mano di una pri- 
ma causa neW universo ^ sema fermarsi a ricerca e 
per quid motivo questa prima causa vi abbia lascia- 
to dei difètti t 

Tatto adunque nell’ universo porta la marca di« 
vina t li cieli , la terra , le piante , li animali , e li uo- 
niini più, che tutto il resto. Tutto ci dimostra un di> 
segno seguito , una concatenazione di «ause tubalternu 
condotto con ordine da una causa superiore, - 

Non trattati di criticaro questa grande opera . Di- 
fetti , che vi ti trovano , vengono dalla volontà libera , 
e sregolata dell’uomo, che li produce con la sua dissola-, 
tezza ; ovvero da quella di Dio sempre santa , e sempre 
giusta, il quale ora vuol punire gli uomini infedeli, ed 
ora esercitare col mezzo de* cattivi ì buoni, che vuol 
perfezionare . Sovente anche ciò, che sembra difetto al-.^ 
la nostra mente limitata in un luogo separato dell’ope- 
r&, è un.’ ornamento per rapporto al. disegno generale,, 
che noi siamo capaci di riguardare con viste abbastanza 
estese, e semplici onde conoscere la perfezione del tut-t 
to. Accaderebbe ferse tutto giorno, che si biasimino te-, 
merariamente certi pezzi delle opere degli nomitiL, per 
difetto di non aver penetrato abbastanza tutta restcn- 
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siotic dei loro dbegn! ? Questo sì sperimenta tutto gior- 
no coir opere dei pittori, e degli architetti. Se dei ca- 
ratteri di scritture fossero d'una grandezza immensa ì 
ciascun carattere riguardato da vicino occuperebbe tut- 
ta la vista di un' uomo , esso non potrebbe scuoprir- 
nc , che un solo alla volta , e non potrebbe leggere , cioè 
raccorre le lettere , e scuoprire il senso di tutti que- 
hì caratteri adunati . 11 medesimo è dei grandi tratti , 
che forma Ih previdenza nella condotta del mondo in- 
tero per la lunga durata dei secoli . Non v’ ha , che il 
tutto , che sia intelligibile ; ed il tutto è troppo vasto 
per esser veduto da vicino. Ciascun’ evento è come un 
carattere particolare , che è troppo grande per la pic- 
colezza de’ nostri organi, e che nulla signìtica, se c se- 
parato dagli altri. Allorquando noi vedremo alla fine de' 
secoli in Dio nel suo vero punto di vista il totale de- 
gli avvenimenti del genere, umano .dal primo fino all* 
ultimo giorno dell’ universo , e le loro proporzioni rap- 
porto ai disegni di Dio; noi esclameremo: Signore,, voi 
solo giete giusto, e sapiente. Non si giudica delle ope- 
re deili nomini, se non esaminandone il totale. Ciascu- 
na parte non deve avere ogni perfezzione, ma soltan* 
to quella, che gli conviene nell’ ordine , e nella propor- 
zione delle diflèrcnli parti , che compongono il tutto ^ . 
In un corpo umano , non v’ c bisogno , che tutte 1«, 
membra siano occhj , vi bisognano anche de' piedi , e 
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delle mani, Nell’ uni^’erso vi bisogna un sole per. il gior- 
no, ma vi vuole altresì una Luna per la notte . (i) 
JVec libi occurril perfida universitas , itisi ubi mujo- 
ra praesia sunt , ul minora non desini. In tal guisa bi- 
sogna giudicare di ciascuna parte per rapporto al tutto. 
Ogni altra veduta è corta, ed ingannevole. Ma cosa so- 
.no mai li deboli disegni degli uomini paragonati con 
quello della creazione , e del governo dell’ universo ? 
Quanto il cielo è elevato al disopra della terra, altret- 
tanto, dee Iddio nelle scritture, le mie vie, e li miei 
j)cnsieri , sono elevati al disopra dei vostri • L’uomo 
dunque ammirici©, che intende , e taccia su ciò, che 
.non intende . Ma dopo tutti i veri difetti eziandio di 
quest’ opera,. altro non sono, cjie imperfezzioni lascia- 
tevi (la Lio per avvertirci , che esso l’ha cavata dal nulla. 
Non v’ha niente nell’universo,che non porti, e che egual- 
mente non debba portare questi due cosi opposti carat- 
teri : da una parte il sigillo dell’ artefice, dall’altra la mar- 
ca del nulla da cui è stato fatto , ed in cui può rica- 
dere . ad ogni ora. Questo è una mescolanza incompren- 
sibile di bassezza , e di grandezza ; di fragilità nella ma- 
teria, e di arte nel lavoro . La mano di Dio risplende 
da per tutto fino anche in un verme di terra. 11 nul- 
la $i fà sentire per tutto , fino nei piò vasti , e subli- 
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mi iagegni- Tutto tiò, che non è Dio, non può av«rc 
che una perfezzioae limitata, e ciò , che ha una per^ 
-fezziona limitata retta sempre imperfetto dalla parte ove ù 
ih sentire il limite , ed avverte che vi si potrebbe an7 
«ora aggiunger molto . La creatura , sarebbe lo stesso 
Creatore , se niente gli mancasse , poiché avrebbe la 

• pienezza della perfezzione , che è la stessa divinità. Giac~ 
che non può essere infinita, è dnopo, che sia limitata 
in perfezzione, vale a dire imperfetta da qualche par- 

• te. Può essa avere piò , o meno d'imperfezzione : Ma 
V finalmente, bisogna sempre, che sia imperfetta. È d'uo- 
' po , che sempre si possa marcare il luogo preciso ove 

essa manca ; e che la critica possa dire : ecco ciò , che 
essa poteva aiicoia avere , e che afifaito non ha. 

LXXXIX. 

Paragone dei difktti di un quadro 
con li difètti delP universo. 

• ' Concludiamo noi forse , che un’ opera di pittura , 
è fatta dal caso , allorquando vi si notano delle ombre, 

• o anche qualche negligenza di pennello ? Il Pittore, si 
*tìce, avrebbe potato compire di piò quelle carnagìo- 

• ni, ‘quei pahucggi, qu^* indietro . È vero che questo 
quadro non è perfetto secondo le regole. Ma qoal fol- 
lia sarebbe il dire: Questo quadro nou è assolutamente 
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perfetto; douqtie questo non è «Itro, ciie tm’ aaunasso 
di colori formato dal caso, e nessuna mano di Pittore 
ri lia travagliato ? Ciò, che si avrebbe rossore di dire.' 
' di un quadro malfatto , e quasi senz' arte , non si hft 
vergogna di dire ilcll' universo ove risplende una foli» 
di meraviglie incomprensibiii con tanto di ordine, e di 
'propoiuioue. Si studj pur quanto si vuoU il mondo : ^ 
discenda all' ultime denagliO: Si Accia rquatofuia del piii 
vile animale ; Si consideri da vicino il piò piccol grano 
di frumento seminato nella terra, c la maniera con cai 
questo germe si moltiplica Si osservino attentamente 
le precauzioni, colle quali un boticne di rosa si apre 
al Sole, e si rinchiude verso- la notte : vi si troverà piCi 
attenzione di condotta , c d’industria , che in tutte le 
opere dell’arte. Eziandio quella, che arte appellasi degli 
uomini , altro non è , se non una debole imitazione 
t. della grand’ arte , che chiamasi leggo della’ natura , 
e che gli empi non hanno avuto vergogna di chiamare 
caso cieco. Sisogna adunque maravigliarsi , se li poeti 
' hanno animato tutto 1’ Universo ; se benna dato ali ai 

• venti, e freccio al Sole; se hanno dipinto i fiumi; ehe 

• si alfrettauo di precipitarsi nel mare« 0 li alberi, ebe 
>- montano verso il cielo per vincere il sole colla densità 
' delle loro ombre ? Queste figure sono passate anebe nel 
- linguaggio del volgo . Tanto è coiiuaturait uomiaì 
ì di conoscer 1’ arte di cui è ripiena tutta, la sattafa • 



La ‘Poesit non ha fatto , che attribuire alle creature 
inanimate il disegno del creatore « che fk tutto in esse. 
Dal linguaggio figurato dei poeti, queste idee sono pas- 
cale nella Teologia de’ Pagani, di cui Teologi furono li 
Poeti. Essi hanno supposto un’ arte , una potenza , una 
, Sapienza, che hanno appellato /mmen, anche nelle cre^- 
;ture le più prive d’intelligenza. Presso loro , i fiumi so- 
iio stati Dei, c li fonti Najadi. I Boschi, i monti, han- 
fiD avuto le loro Divinità particolari, I fiori hanno avu- 
,to Flora , ed i frutti Pomona . Più , che si contempla 
senza prevenzione tutta la natura, più vi si discuopre 
.per tutto un fondo inesauribile di sapienza, che è co- 
me l’auima dell’ universo. 


XC. 

V É d'uopo necessariamente concludere* che v'è un primo 
Essere , il quale ha formato l'universo. \ 

• j Che ne siegue da ciò ? La conclusione viene da *se 
' medesima. Se v’c bisogno di tanta sapienza , e penetrt- 
'zione, dice Minuzio felice, anche per rimarcare l’ordi- 
ne, ed il disegno maraviglioso della struttura del mon- 
.<io ; quanta e più forte ragione ve n’è bisognata per 
.formarlo? Se tanto si ammirano li Filosofi, perchè ma- 
• nifestauo una parte dei segreti di questa sapienza, che 


La Atto il tutto, bisogna esser ben cieco per non am- 
mirarla per se medesima. 


XGI. 

Ragioni fier le quali li uomini non riconoscono Dio 
nell' universo , ove si presenlu ad essi 
come in uno specchio fedele, 

*• I 

Ecco il grande oggetto del mondo intero, ove Id- 
dio , come uno specchio si presenta all’ umano genere. 
Ma gli uni (parlo dei Filosofi) si sono dissipati nei lo- 
ro pensieri , e tutto per essi si è convertito in vanità. 
A forza di ragionare sottilmente , molti fra loro hanno 
perduto eziandio una verità, che ciascuno trova natural- 
mente , e semplicemente in se senza aver bisogno dì 
Filosofia. 

^ Gli altri ebrj delle loro passioni , vivono sempre 
distratti. Per vedere Iddio nelle sue opere, bisogna al- 
meno farvi attenzione . Le passioni acciecano ad un 
punto tale , non solamente i popoli selvaggi , ma ezian- 
dio le nazioni , che sembrano le più colte , di maniera 
che non veggono neppure il lume , che li rischiara. A 
questo riguardo li Egizj , i Greci, ed i Romani , non 
sono stati meno ciechi, e stupidi dei più grossolani sel- 
vaggi. Com’essi si sono sepolti nelle cose sensibili sen- 
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ra salire pìCt in tito; e non per altro hanno coltirato 
il loro spii-iio, se iiuu, che per adularsi colle più dol> 
ci sen:.azioni , seiiza volere avvertire da qual sorgente 
pi-ur cJesscro . Cosi vivono li uomini sulla terra. Non 
g.i diie niente, a niente essi pensano, eccettuato ciò, 
I ,’:c adula le loro grossolane passioni, o la loro vani* 
.à. Le loro anime talmente si aggravano, che più non 
po;SOiio sollevarsi a vcrun’ oggetto incorporeo . Tutto 
ciò , cliC non è palpabile , e che non può esser nè ve» 
duio ,' ni gustato, nè sentito, nè udito, uè compreso, 
soinhrit loto tbiuierico. Questa debolezza dell' anima si 
c..Tivcrio in incredulità ,e gli sembra una violenza ;C la 
kui vanità si applaudisce di resistere a ciò, che natu- 
ralincntc ccmpiscc il rimanente delli uomini , Accade 
ciò iiCl’a guisa appunto , come se un mostro si gloriaà- 
bc di non esser formato secondo le comuni regole def- 
I» natura; ovvero se un cieco nato trionfasse d’essere 
iiicicduio della Jucc , c dei colori , che il'rcsto deg.j 
■'uoniini scorge. * 

XCIL 

Preghiere a Dio* 

w 

t t 

0 mio Dìo! Se tanti uomini non vi scuoprono tu 
<{ncsto bello sp3lia:olo,cdji« voi gli porgete dell' iuttMU 
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satan, ciò non è perchè Voi dete lontano , da ciaiotm 
di noi. Ciascano di noi ri tocca, come con mano . IMa 
li sensi, e le passioni, che li eccitano, trascinano tut< 
ta Tapplicazionc dello spirito. In tal guisa, o 5Ì2;nore, 
h Tostra luce risplende nelle tenebre; e le tenebre so- 
no cosi folte, che non la comprendono afìatto. Voi vi 
mostrate da per tutto; e da per tutto li uomini distrat- 
ti trascurano di vedervi . Tutta la natura parla dì voi 
e risuona il vostro santo nome : ma essa parla sJ sordi, 
'la sordità de* quali procede perchè essi sempre si sba-> 
lordiscono da se stessi. Voi siete vicino ad essi , c den- 
tro di essi, ma essi fuggono, e vanno errando fuori di 
se stessi . Essi vi trovarebbero , o dolce luce, (a) o eterna 
bellezza sempre antica, c sempre nuova, o fonte di 
caste delizie, o vita pura, e beata di tutti coloro, che 
veramente vivono, se vi cercassero dentro loro stessi. 
Ma gli empi vi perdono, soltanto perdendo se stessi. 
Ahimè • I vostri doni, che gli dimostrano li mano d’on- 
de provengono , li trattengono fino ad impedir loro di 
vederla. Essi vivono di voi, c vivono senza pensare a 
voi, o p uttosto muojono vicino alla vita per mancan- 
za di non nudrirscne. Poiché qual morte è mai il non 
•conosceni ! Essi si addormentano nel vostro tetterò, e 
'paterno seno, c ripieni di sogni ingannevoli, che li agi- 


(ri) August. 
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uno nel loro sonno, non sentono la mano potente che 
li sostiene. Se voi foste un corpo sterile, impotente, ed 
inanimato , come un fiore che si appassisce , un ruscel*- 
Io che scorre, una casa che va a rovinare, un quadro, 
che altro non è che un’ ammasso di colori per coIt 
pire rimmaginazione, o un metallo inutile, il quale non 
ha che un poco di lucido. Essi vi vedrebbero, e vi attri- 
buirebbero follemente il potere di dar loro qualche piace- 
re sebbene questo non possa venire dalle cose inanimate 
che non l’hanno.c che voi ne siete l’unica sorgente. Se vo^ 
dunque non foste altro che un’essere grossolano, fragi- 
le, cd inanimato, che una massa senza virtù, un’om- 
bra dell’ essere, la vostra natura vana ocenparebbe la 
loro vanità, voi sareste un’oggciio proporzionato ai !<;»- 
ro bassi, e brutali pensieri. Ma perchè voi siete trop- 
po entro di loro stessi , ove non si riconcentrano mai, 
^ voi siete per essi un ^ Dio nascosto , Poiché questo fon- 
do intimo di loro stessi, è il luogo più lontanp della lo- 
ro vista nel disviamento in cui sono . L’ordine, c la bel- 
lezza, che voi spargete sulla faccia delle vostre creata 
re , sono come un velo , che vi toglie ai loro infermi 
occhi . K che dunque la luce , che dovrebbe rischiararli 
li aecieca, c li raggi stessi del sole impediscono loro di 
vederlo ! Finalmente , perchè voi siete una verità trop- 
po alta, e troppo pura per passare li sensi grossolani, 
a li uomini resi simili alle bestie, non posso compren 
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?ervi: come se raomu noa conoscesse tutto giorno la 
sàpiehza, é la virtù, di cui ciò non 0 :itaDte nessuno 
tle’suoi sensi può rendergli testimonianza , poiché es- 
se nort hanno , nè colore , nè odore , nè gusto , 
tlè Hgura, nè alcuna ({ualità sensibile. Perche dunque 
6 mio Dio, dubitare piuttòsto di voi, che di queste al- 
tre cose realissime, c manifestissime, di cui si suppo- 
ne la verità certa in tutti gli affari più serj della vita, 

C le quali egualmente che voi sfuggono ai nostri debo- 
li sensi? 0 miseria, o spaventosa notte, che circonda 
i figli d’Adamo ! O mostruosa stupidità t 0 rovesciamen- 
to di tutto l’uomo 1 L’uomo non ha Occhi, se non per 
vedere ombre, e la v'criià gli sembra un fantasma . Ciò 
che è tutto, gli sembra un niente. Che cosa veggo io - 
in tutta la natura? Dio, Dio per tutto, ed anche Dio 
solo . Quando io pcaso,o Signore, che tutto l'essere è in 
voi, voi esaurite, ed inghiottite, o abisso di verità, tut- 
to il mio pensiero, lo non sb cosa divengo. Tutto ciò 
che non è voi, sparisce, ed appena mi resta ancora con 
che trovar me stesso . Giù non vede voi non ha vedu- 
to nulla; chi non gusta voi non ha sentito mai nien- 
te. Esso è come se mii fosse sta o . La sua vita intie- 
ra non è che un bagno. Sorgete, o Signore, sorgete. 

Si dileguino innanzi a voi i vostri nemici come la ce- 
ra, e svaniscano come il fumo. Disgrazia dell’ Anima 
empia, che lontana da voi, è senza Dio, senza speran- 
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t». c scTiza consolazione eterna . Oh già felice ^ella che 
ri cerca, che soìpira, e che ha sete di roi ! Ma pie» 
nainente felice quella sopra coi riflette la luce del vo-' 
stro volto, di cui la vostra mano ha rasciugato le la- 
geline, ed il vostro amore ha di già riempiuti li suoi* 
desideri ! Quando ciò sarà o Signore ? O beato giorno 
senza nubi, e senza hne, in cui voi stesso sarete il so< 
le, e farete scorrere per mezzo al mio cuore un tor- 
rente di piacere ! A questa dolce speranza le mie os- 
sa esultano perla gìoja, cd esclamano: chi è simile a 
voi? II mio cuore si liquela, c la mia carne vico mo- 
no, 0 Dio del mio cuore, o mia eterna porzione. 


$lSt OlIiLA PRIMA PARTI 


P^ARTE, SECONDA. 
DIMOSTRAZIONE 

V • . N ^ 

DELL* ESISTENZA DI DIO 

•- * f ■ 

B DE’ SUOI ATTRIBUTI 


Traila datP idea , che noi ahhìairto de^P Ec«/M 
- iri/ìnìió, 

CAPITOLO PRIMO.’ « 

Che Videa di Dio proi’a in molte manierè 

V » 

la sua Esistenza atlucde. 

Scmbranai , che h sola maniera d'evitare ogni crroro 
aia il dohitsfe senza eccezzione dì tutte le cose, nella 
quali io non titrovi una piena evidenza . Io aduiiquo 
mi diffido di tutti i miei pregiudizi, (a) La chiarezza^ 
aon coi ho creduto fin qui di vedere dive, se cose , non 
i una ragione di supporle vere. Io mi disfido di tutto» 
ciò che chiamasi impressione dc'sensi ; principi, costu-^ 
mi , verisimiglianza , , io non voglio creder niente , se^ 


(a) Dubòio generale per arrivare a non commette- 
re se non ciò che è certo . 
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nulla v'c éht sia perfettamente certo : voglio, che la io> 
la evidenza, e l'intiera certezza delle cose sia quella 
che mi sforzi ad acqu'ctarmici , senza di che io le la- 
scierò nel numero delle dubiose . 

( Posta questa regola, non faccio piò conto su di 
* .. > 
alcun' essere , che fin qui ho creduto di scuoprire in- 
torno a me*, (a) Forse alt^o èssi non sono che illusio- 
ni . lo ho sempre riconosciuto^ che v’c un tempo in 

I 

tutte le notti , nel quale credo di vedere ciò che quan- 
to non veggo , ed in cui credo di toccare ciò che quan- 
to non tocco . Ho chiamato questo tempo il tempo del 
sonno : ma chi mi ha detto che io non sono sempre 
addorméntato , e che tutte le mie pcrcczziotii nòu sono 
sogni ? 

Se il sonno in un certo grado può cagionare una 
iOnsionc , che la veglia fa disèuoprirc, (b) chi mai mi 
risponderà, che la stessa veglia non sia un altra speciq* 
di sonno in un'altro grado, da cui non esco giammai, 
a di cui nessun’ altro stato può discoprirmi ' l'illusione ? 
Qual differenza si suppone fra un’uomo, che dorme, cd* 
un uomo, che la febre pone in delirio ? Colui che dór- • 
me, non sogna se non per qualche ora, ih seguito si 
i^svcglia,ed il risvegliamentó gli dimostra la falsità de* 

'(a) Sonile j l'agio he di dubitare. ' 

• (b) Follin, ragione di dubitare, 
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suoi sogni . Colui che è in delirio Ùk. delle specie di 
sogni per pih giorni : la guarigione è per lui, ciò che 
[ il sogno è per l'altro : non si accorge de' suoi errori , 
se non dopo la fine della sua malattia . Ecco un' illu- 
sione piò lunga, ma che ciò non ostante ha li suoi li- 
miti, e che si scuopre dopo che non r.'c più. Vi sono- 
anche dell' illusioni più lunghe, e che durano eziandio 
per tutta la vita. Un' insensato incurabile, passerà la sua 
vita in credere di vedere ciò, che punto non è innanzi 
a suoi occhi, non si accorgerà mai della sua illusione; 
questo è un' sogno di. tutta la vita., che si fa ad occhi 
aperti , e senza essere addormentato . Come potrò io as- 
sicurarmi di non essere in questo caso? Colui che v’è 
non crede di esservi, esso si crede egualmente che me 
di non esservi, lo non credo più fermamente di lui di 
/ vedere, ma che ! io non saprei ciò non ostante dobì- 
tarc nella prattica:- è vero; ma questo insensato, nella 
prattica,non può dubitare più di me di ciò che s'imma- 
gina vedere, e che punto non vede. Questa persuasio- 
ne inevitabile nella pratica non è dunque altrimenti 
una prova . Può essere ch'essa non sia in, me più che 
in quest' insensato , se non una miseria della mia condn 
zione,cd un trascinamento invincibile nell'errore. Quan? . 
tuuque colui, che sogna non possa fare a meno di credere 
ciò che gli rappresentano i suoi sogni, non iie siegue già 
che i suoi sogni siano veri ..Sebbene un'insensato noti; 
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posM ftre t tneti» tK credersi Re , e di pensere , che ve- 
de dò che punto non vede, non no siegue già, chele 
ana dignità reaio, • tutti gli altri oggetti della sua stra- 
vaganza sian veri • Può darsi, che nel momento di quel- 
lo, clic cliiamo morte, io sperimenti luia specie di te- 
stamento , che mi disinganni di tutti i sogni grossolani 
di questa vita, come il risvegliamento del mattino mi 
disinganna dai sogni della notte , ovvero , come la gua- 
rigione dì un pazzo lo disinganna dagli errori, de’ qua- 
li ò stato il giuoco durante la sua pazzia. 

' Dnbio impossibile in prattioa non può essere una 
ragione per credere qualche cosa di certo. 

Un’ altra cosa è forse ancor possibile, ed è che 
ISUusione, «he io veggo più lunga in un pazzo di quel- 
lo che in un’ nomo quale dorme, sia anche più. . lunga 
e più costante nell’ uomo che non dorme, né è fobri 
di se. Può darsi ohe nella vigilia, c nel più gran san- 
gue freddo, io sia il giuoco d’una illusione che mai si 
dissiperà , e che nessun’ altro stato mi trarrà da questo 
perpetuo inganno. Clic farò io? Almeno voglio procuc 
Tare di preservarmi all’ illusione , dubitando per un mo- 
mento «li tutto . È questo uno stato serio, e possibile ? 
> non sarebbe for e questa una follia peggiore dell illusione 
medesima. che voglio procurare di evitare? non può es- 
servi punto di follia nel non assicurare ciò che non si 
trova intieramente sicuro • Se la pratica mi trasporla a 
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supporre le cose delle quali nou ho punto di prove evi> 
demi io mi riguarderò come un uomo trascinato sem- 
pre insensibilmente da un torrente , e che si afìerra 
sempre per trattenersi aili rami degli alberi piantati 
sulla riva. Un’uomo fortemente assopito si fk violenza 
per vincere il sonno, ma li sonno sempre lo sorpren- 
de , ed appena dorme la sua ragione sparisce. Esso va- 
neggia , fa dei sogni ridicoli. Subito che si risveglia com- 
prende il suo errore, e l’illusione de’suoi sogni, ne’qua- 
li nondimeno ricade in termine di ne minuti. Forse in 
tal guisa io sono tra la veglia, ed il sonno, fra un du- 
bio hlosofico, che solo è ragionevole, ed il sonno in- 
gannevole della vita comune 

Per difendermi da questa illusione , almeno 'io pro- 
curerò di tempo in tempo di riapplicarmi alla mia re- 
gola immutabile di non ammettere se non ciò, che ò 
certo. In questo momento di ritorno dentro me stesso, 
io disapproverò tutti i miei giudizj precipitati, mi ri- 
metterò in sospeso , e diffiderò tanto di me quanto di 
tutto ciò, che mi sembra attorniarmi. 

Ecco quello, che bisogna fare , se voglio seguire la 
ragione; Essa non deve credere, se non ciò che è cer^ 
to;non deve dubitare se non di ciò che è dubioso. Fin- 
tanto che io trovi qualche cosa d’ihvincibile per pura 
ragione per dimostrarmi la certezza di tutto ciò , che 
ahiamasi natura, ad universo; l'uuiverso intiero deve ty 

la* 
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■ermi soq>etto di non ««sere aItro,che un sogno, ed una 
Avola . Tutta natura non può essere che un .vano 
Antasma* > > 

Questo stato di sospenzione mi spaventa, e mi 
sospende . Mi getta dentro me stesso in una soli- 
tudine profonda , e piena di orrore ; mi tiene in 
suggezzione, e come sospeso in aria: esso non po- 
trebbe durare: lo ne convengo j ma è ragionevole per 
un momento . La mia proclività nel supporr^ le cose « 
delle quali non ho prove, è simile al gusto dei fan- 
ciulli perle favole, e per le metamjrfosi . Si. ama piut- 
tosto di supporre U mensogna, di quello che tenersi in 
questa violenta sospensione, per non arrendersi, che 
Alla sola verità esattamente dimostrata. 

0 ragione, dove mi gettate? ove son’io? Che cosa, 
io sono? tutto mi sfugge, io non posso difendermi dall'- 
errore. che mi trasporta, nè rinunziare alla verità ^cho, 
mi sfugge. Fino a quando sarò io nella dubbiezza, ch'è 
una specie di tormento? 0 abisso di tenebre, che mi., 
spaventa! INon crederò io mai nulla? Credere senza 
^cr sicuro? Chi mi trarrà da questa tarholenza? 

Mi vien unpcnsierc, che devo esaminai - Sev’è. 
un’ essere , da cui riconosco il mio , non dovrà egli es-, 
scr buono, e vero? Potrebbe esserlo, se m'ingannasse, 
c non mi avesse posto al mondo , se non per una per^. 
petua illusione. Ma chi mi ha detjiq. ohe. vtn’£ssere 
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{Attente, maligno, ed ingannatore, non mi ba formato ? 
Chi mi ha detto, che non sono stato creato dal caso 
in ano stato, che porta per se medesimo l’ illasioiie ? Di 
piii come sò di non essere io stesso la causa volontaria 
della mia lliusivue? Per evitar l’errore, io sospenderò 
il mio giudizio , e starò per un momento nel dubio un> 
tersale» Nel voler giudicare, io espongo me stesso al 
pericolo d’ ingannarmi . Può darsi, che quegli, che na* 
ba messo al mondo, non mi e> abbia posto, se non per 
stare sempre nel dubbio . Può darsi , eh’ io abusi della 
mia ragione, che io oltrepassi i limiti, che mi sono pr&> 
scritti , e che dia me stesso in preda all’ errore ,tuuc le 
tolte, che voglio giudicare. Io dunq le non giudicherò 
più , ma esaminerò ogni cosa , difiìdando di ipe stesso , 
e di quelli, che mi ha formato, supposto eh’ io sia stato 
formato da un essere superiore a me. !.. 

In questa incertezza, che voglio. spingere innanzi 
quanto può andare ,i v’ ha una cosa che .mi arresta un 
poco . (a) Io ho un bel voler dubitare di ogni cosa , mi è 
impossibile di poter dubitare se io esisto . 'Il nulla non 
saprebbe dubitare; e quand'anche io m'ingannassi ne 
seguirebbe per lo stesso mio errore, che. sonò qualche 
cosa , poiché il niente non si può ingannare Dubitare, 
< 

(a) trima verità fupposla VetiiUiua di <juegU che 
dubita. . • ■ 
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ed ingannarsi, è «n pensare. Quest’ io che pensa, che 
doljiia , che teme d’ ingannarsi , chè non ardisce giudi- 
«ar di nulla , non saprebbe far tnttoclò , se non fosse 
qualche cosa. 

Ma d’ onde viene eh' io m' immagino, che il nulla 
non saprebbe pensare ? (a) Io rispondo subito a me stesso ; 
ciò si è che chi dice niente , esclude senza riserva ogni 
proprietà , ogni azione , ogni maniera di essere , e per 
conseguenza il pensiero , perchè il pensiero è una ma- 
niera di essere, e di agire; ciò mi par chiaro. Ma fòr- 
te io mi contento troppo facilmente. Andiamo dunque 
ancor pi& innanzi, e vediamo precisamente per qual 
motivo ciò mi sembra chiaro . 

Tutta la chiarezza di questo ragionamento cade sul- 
la cognizione, che ho del nulla, e sà quella , che ho del 
pensiero . Io conosco chiaramente , che il nulla non può 
fiiente, non fA niente, non riceve niente, e non ha 
mai niente . Ba un'altra parte io conosco chiaramen-, 
te , che il pensare è agire , è fare , è aver qual- 
che cosa : dunque io conosco chiaramente , che il 
pensiero attuale] non può mai convenire al nulla. 
I.’, idea chiara del pensiero mi discuopre l’ incompa- 
tibilità, che è trà il nulla, ed esso, perchè esso è una 
maniera di essere d’ onde ne siegue , che quando io ho 


(a) Idwt chiara, principia di certezsa . 
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nn' idea chiara di nna cosa , non dipende pì& da me dì 
andar contro l’evidenza di questa idea. L'esempio in 
cui sono lo dimostra invinoibiimcnte . Qualunque vio- 
lenza che io mi taccia , non posso arrivare a dubitar* 
se ciò che pensa in me esista: Kon trattasi dunque se 
non dì avere delle idee ben chiare c»me quelle, che ho 
del pensiero : consultandole uno sarà sempre determina- 
to a negare delia cosa ciò che n’ esclude la sua idea , a 
ad affermare di questa medesima cosa ciò, che chiara- 
mente racchiude la sua idea» 

Ma io parlo d’idea , e non so ciò ch’essa sia . (a) Questa 
è una qualche cosa, che per anco non posso ben sciogliere. 
È una luce, che è in me, che non è me stesso, che mi 
corregge , mi dirigge , m’ impedisce d’ ingannarmi , mi 
trasporta colla sua evidenza , mi percuote colla sua chia- 
rezza : È una regola dentro di me , della quale non posso 
giudicare, e colla quale al contrario bisogna ch’io giu- 
dichi di tutto, se voglio giudicare. È una regola, che 
mi costrìnge anche a giudicare , come apparisce dall* 
.esempio di ciò , che presentemente esamino , poiché mi 
è impossìbile di astenermi dal gindìcare , che io esisto 
perchè penso. La chiarezza dell’ idea , che ho dalla ne- 
cessità dell’ esistenza di ciò che pensa , mi pone ivi un* 
assoluta impotenza di dubitare se io esisto. 


(a) Idea , che cosa è 
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L* mia liCgola di non giudicar mai per non ingan* 
.narmi, non può dunque servirmi, se non nelle cose, 
-nelle quali non ho idea chiara , ma per quelle , delle 
quali ho un'idea intieramente chiara, questa chiarezza 
mi forza a giudicare contro voglia : io non sono più li- 
tbero di esitare > Ancorché questa chiarezza d' idea non 
•fosse che un' illusione , è d' uopo , che io mi dia in brac- 
;cio ad essa. Io spingo il dubbio per quanto posso lon- 
■tano, ma non posso spingerlo fino al segno di contra- 
dire le mie idee chiare . Io disfido un altro , che sia anche 
.più incredulo, e diffidente di me a spingerlo più lungi. 
Lo sfido a dubitar seriamente della sua eùstenza . Ver 
.dubitarne bisognarebbe, ch'egli credesse che si può pen- 
sare , e non esser nulla . La ragione non ha che le sue 
-idee. Essa non ha in se con che combatterle. Bisogna- 
rebbe eh' essa uscisse di se stessa, e che si tolgesse con- 
tro se medesima per contradirsì. Quando anche non tro- 
vasse con che dimostrare la certezza delle sue idee, es- 
sa nulla ha in se -, che servir de possa d' istromento 
.per abbattere ciò che gli rappresentano le sue idee-. 

' £ vero ripeto , eh 'essa può dubitare ciò di che le sue idee 
-gli propongono come dubbioso . Questo dubbio ben lun- 
'gi dal combattere le. idee , è al contrario una manie- 
ra esattissima di seguirle, e di sottomettervisi. Ma per 
le cose eh' esse rappresentano chiaramente , non può 
alcuno impedirsi, nè di concepirle ehiaramente , nè di 
crederle con certezza. 
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(a) ' Io adanqoe tre cose condndo sopra l’idea chiara 
ohe ho della mia esistenza mediante il mio pensiero : 
La prima che nessan’uomo <ii buona fede può dubita' 
re contro un’ idea interamente chiara ; la seconda , che 
quand’anche le nostre idee fosseno - s nganneroli » esse 
oi trasportarebbere irmooibilinente vtatta le relte che 
avessero questa chiarezza perhstta.' La terza che non 
abbiamo in noi cesa alcuna , chè d ponga in diritta di 
dubitare della certezza delle nostre , idee chiare . Sareb- 
be ciò un dubitare senza sapere il perchè ; e questo 
dubbio nulla avrebbe di verosimile ; mentre tutta l’ esten- 
sione delle nostra ragione, lungi dal rivolgere noi 
cantra le nostre idee , in altro non consiste -, ■ che in 
consultarle come una regola superiore, ed immutabile. 
Io sò bene, che a loro, che si compiaceranno 4li dubita- 
re, confonderanno sempre le idee- intieramente ehiaré 
con quelle che non lo sono ^ e che si serviranno dè&i 
esempj di certe cose , le idee delle quali tono oscura , 
e lasciano un’ intiera liberti di opinione per combatte- 
re la certezza delle idee chiare sulle qnaH non ti ha 
libertà di dubitare . Ma io lì convincerò sempre cola 
lor propria esperienza , se sono essi di buona lède - 
Mentre eh’ essi dubiteranno di tutto , io li sfido a du- 
bitare se ciò che dubita in loro è un nulla . So la cre- 




(a) Tre prime verità chiare 
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dènza , che io esisto , perchè dubito, è un’errore , non 
solamente questo è un’ errore senza rimedio , ma an« 
che un’ errore , di cui la ragione non ha alcun prete- 
sto di difHdare . .• 

Il risultato di tutto questo si è, che bisogna ben 
guardarsi dal prendere un’idea oscura per un’ idea eh ia<> 
ra , lo che forma la precipitazione dei giudizj , e 1’ er- 
rore , ma altresì che si deve, e non si può mai facil- 
mente esitare sulle cose , che le nostre idee chiaramen* 
te racchiudono • 

Ciò che ora ho detto e una specie di barlume, 
che forse mi sì presenta in quest’ abisso di tenebre in 
cui sono immerso : questo forse non è ancora un vei^o 
giorno • Per qualunque desiderio eh’ io abbia di vede- 
re la luce , amo meglio per anco la più spaventevole 
oscurità , che la falsa luce . Più la verità è preziosa , 
più temo di trovare ciò che gli assomigli',, e che non 
sia dessa*'0 verità se voi siete, qualche cosa che possa 
ascoltarmi , e vedermi , udite li miei desideri , vedete 
la preparazione del mio cuore,, non; ostante che io pren- 
da la vostra ombra, in vece di voi. stessa, siate gelosa 
della vostra gloria: mostratevi, mi basterà di vedervi* 
IO vi ^voglio tanto per me, quanto per voi / £ Ano a 
quando mi .sfugirete? Ma che dico io ? E che forse la 
verità non saprebbe intendermi ? È vero che la mia 
ragione non mi somministra soggetto alcuno di dubitare 
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sulle lòie idee chiare . Ma cosa sò io , eh# la medesN 
ma mia ragione non sia una falsa misura per misurare 
tutte le cose ? Chi mi ha detto , che questa ragione non 
è essa stessa una perpetua illusione del mio spirito, 
sedotto da uno spirito potente , ed ingannatore , che i 
superiore al mio ? Può darsi che questo spirito mi 
rappresenti come chiaro ciò che è il più assurdo. Può 
darsi che il nulla sia capace di pensare , e che nel 
pensare io sia niente . Può darsi , che una medesima 
cosa possa insieme esistere , e non esistere . Può dar-< 
si che la parte sia grande quanto il tutto . Eccomi dì 
nuovo gettato in una grande incertezza . £ neppure 
mi è permesso di essere impaziente di sortire , por 
quanto violento sia questo stato , poiché la mia impa> 
zienza. sarebbe una cattiva disposizione per conoscere 
la verità. Esaminiamo dunque tranquillamente ciò che 
ho detto poc' anzi . 

lo fò un'estrema differenza fra le mie opinioni libe- 
re , e vere ; (a) e le mie idee chiare , che io non so- 
no mai in libertà di cambiare. Se esse fossero fUsc, mi' 
sarebbe impossibile di rettificarle : ed allora io sono seii- 
za risorsa in potere deli’ errore . Anche coloro , che mi 
accusino d’iiigannarmi , se questo è un inganno, sono 


, (fi) La ragione non ha olirà regola, se non che le ) 
sue idee. 


nella necessità d'ingannarsi sempre egualmente che me 
Quest' errore tal quale si suppone, non è altrimeuti un' 
accideute, ma uno stato fisso in cui siamo nati. È la 
loro, e la mia natura. Questa ragione non è già una 
ispirazione estranea, nò. qualche cosa al di fuori, che 
porti la seduzzione dentro di noi , o che ci spinga per 
traviare . Noi stessi siamo questa ragione ingannatrice ; 
e se è vero, che noi siamo qualche cosa, noi siamo pre> 
cisameiite questa ragione che s’inganna, poiché questa: 
ragione è il fondo della nostra stessa natura. ■ > 

(a) Bisognerebbe clie lo spirito supcriore, che e'ingannas 
ci avesse esso stesso data una natura fiilsa tutta proclì-> 
re errore , ed incapace della verità . Bisognerebbe , che: 
ci avesse dato per cosi dire una ragione invèrsa, c che 
si attaccasse sempre al contrapeso della^ verità . Uno 
spirito, che. avesse fatto il mio in. tal maniera, sareb- 
be non solamente superiore, ma onnipotente; imper- 
ciocché uno spirito, che fk delli spiriti, li fa dal nien- 
te, che niente trova fatto in essi, ma che vi fk,fe rr 
pone tutto a norma del suo disegno , e che forma a suo 
piacere una ragione la quale non é ragione; una ragio-- 
gione , che rovescia la ragione medesima dev’ essere uno 
spirito Onnipotente. £ d’uopo ch’esso sia il Creatore , e 

, C«) spirito , che avesse fatto una ragione falsa , 

sarebbe Creatore, ed Onnipotente . . . . - 
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che abbia formato la sua opera dal nulla . Se esso aves- 
se fatto la sua opera da qualoh'* cosa, sarebbe stato sog- 
getto a queita co<a , della quale si fosse servito nella 
sua produazione, dò che avesse trovato già fatto, sareb- 
be stato «ella regola diritta, e primitiva della semplice 
natura. Ma per fare in maniera, che tutto ciò ch’eia 
noi, e eziandio tutto sia iu noi errore, ed illusione, bi- 
sogna per dir cOii, ch’esso nulla abbia preso dalla natu- 
ra, e che espressamente abbia formato dal nulla un'esse- 
re tutto nuovo, e che sia l’amipodo della vera ragio- 
ne. Non è ciò esser creatore? Non è ciò esser Onni- 
potente. Ardisco anche dire, ch’esso sarebbe più che 
onnipotente. Comprendo, che l’essere, c la verità so- 
no la medesima cosa, di maniera che una cosa non è, 
se non quanto ò vera, se non quanto essa è . L’essere 
iiitelligente, secondo questa regola non hà essere, se 
non quanto ha d’intelligeuza . Dunque se uno spìrito 
non tosse intelligente, non potrebbe essere, poiché es- 
so non ha altro essere, che la sua intelligenza. Ma la 
medesima intelligenza citi è? Colui che dice imelligen- 
za, dice essenzialmente la cognizione di qualche verità. 
Il puro nulla non saprebbe essere l’oggetto dell’ iiitelli- 
gcuza, non sene concepisce punto; non se ne ha idea; 
non può rappresentarsi allo spirito . Se dùnque non vi 
fosse in tutta la natura nulla di vero , nè di reale, che 
corrispondesse alle nostre idee, la nostra medesima in- 
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telligenza, e per consegnenca il nostro essere, niente 
avrebbe di reale . Come noi non conosceremmo niente 
di vero fuori di noi, nè in noi, noi cosi non sarem- 
mo niente di vero in noi stessi. Saremmo il niente, che 
dubita: saremmo un niente che' non può fare a meno 
d’ingannarsi, perchè non può fare a meno di giudicare; 
an niente che agisce sempre , che pensa, e ripensa in- 
ceisaniemciite sul suo pensiero; un nulla che si ripie- 
ga sopra sè stesso ; un nulla che si cerca, che si trova, 
c finalmcnie che sfugge a se medesimo . Qual, strano nul- 
Ja ! Queste mostruoso nulla sarebbe ingannato da uno 
spirito superiore . Non è forse un’ essere più. che onni- 
potente l’agire sopra il nulla , come su qualche cosa di 
vero, e di reale? Anche di più; qual prodigio dì fare 
che il nulla agisca, che si creda qualche cosa, e che par- 
li a se stesso , come a qualcheduno ■ lo penso , dunque 
io sono: ma no; può 'essere ch’io pensi senza esistere 
e che io m'inganni senza essere uscito dal nulla. 

Se questo spirito è onnipotente non può dunque 
«vermi dato l’essere , se non in quanto , che mi avrà 
dato la vera intelligenza ; poiché il solo vero è reale , 
è iutelligibile. In tal guisa supposto eh’ io sia qualche 
cosa, e qualche cosa d’intelligente, un Creatore onni-, 
potente non ha potato crearmi, se non che rendendo- 
mi intelligente della veritè. Non trattasi di sapere , se 
esso abbia voluto ingannarmi, o nò.. Esso ha ben po- 
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tato darmi una intelligniza limitata , ed escladerla dal 
conoscere le verità indnite ; ma non ha potato dartni 
un qualche grado di essere intelligente , senza darmi 
altresì qualche grado d'iutclligcnza della verità. La ra- 
gione è , come l’ho già detta più volte , che il nulla è 
egualmente incapace di e.ser conosciuto, come lo è di 
conoscere. Se io penso , bisogna eh’ io sia qualche co- 
sa, e che egualmente ciò, che pensa sia qualche co- 
sa. Quello che dico di un’essere onnipotente, è d’uo- 
po a più forte ragione dirlo del caso. Supposto ancora 
che il caso potesse formare un’ essere intelligente , e fa- 
re mediante una fortuita unione , che ciò che non pen- 
sa principiasse a pensare , per lo meno non potrebb’ 
egli fare, che un’essere, il quale pensasse , senza pen- 
sar nullo di vero: poiché la mensogna è un nulla, ed 
il nulla non è l’oggetto del pensiero. Non può pensar- 
si, se non all’ essere , ed a ciò , che i: vero , mentre 
l’essere, e la verità sono la medesima cosa. Può bene 
uno ingannarsi in parte congiungendo senza ragione de- 
gli esseri separati ; ma quest’ errore è mescolalo di ve- 
rità, ed c impossibile l’ingannarsi in tutto. Questo sareb- 
be non pensar più: giacche il pensiero più non sussi- 
sterebbe , se avesse intieramente relazione al falso , e 
non avesse alcun’oggetto reale, e vero. Tutto si ridai 
ce dunque a quest’ assolata disperazione, e a quest' uni- 
versale naufragio dell’ umana ragione ; di dice : Vnamq- 


Di più quest' idea n«n mh rappresenta forse, che 
roi siete sempre attaalmentc , e necessariamente : come 
le altre mie idee mi insegnano, che altre cose possono 
essere per voi, non essere secondo che vi piace. Veg- 
go egnalmente ad evidenza la vostra esistenza jnecessa- 
ria, ed immatabile, quanm veggo le naia imprestala , ft 
soggetta alla ^inoitaiione. Per dctbitarna, bisognarebbe 
dubitare della stessa ragione, qua)e hr altro non con- 
siste, che nelle idee;' bisognarebbe smentire Pidca (fol- 
te cose, e eoRtradire a se stesse-, Tntte queste diffe- 
renti maniere di andare a voi , • piuttosto di tro- 
varmi ii> me, sono cellegate, e sì sostengono fra foro. 

■ “ Cosi, o mio Dio , quando non ss teme di vedervi , e 

^ 9 non si hanno gli occhi informi, che fiaggon» la luce, 

i tutto serve a discuoprirri; e Tinticra natura moit parta 
che di voi > Non può nettainpoco cencepirsi senza con- 
cepir voi . Nella vostra pura, ed «niversalo hice si ve- 
de la luce inferiore, per mezzo di cui tolti gli oggetti 
particolari sono rischiarati, , u 
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CAP. II. 


Coììfuiaxiom dello Spinozisme. 


Rcstatni ancora a rischiarare una difficoltà, (a) 
fa mi si presenta improrvisamonte , c mi getta nell’in.^ 
certezza. Eccola <ju.i in tutt^ la s -a 'estensione • Io ho 
l’idea di qualche cosa, che è infinitamente perfetta , egli 
è vero, e ben veggo, che questa idea deve avere un fon- 
damento reale, bisogna ch’essa abbia il suo oggetto ve^ 
ro , bisogna , che qualche cosa abbia posta in me una 
si alta idea . Tutto ciò , che è inferiore all’ infinito ne 
« infinitamente dissimile , e per conseguenza non ne può 
4arc l'idea. È d’uopo dunqv^e , che l’idea dell’ infinita per- ® 
£*ziune mi venga da un essere reale , ed esistente con ' 
una perfezione infinita: tutto ciò è certo, lo ho cre- 
duto trovare un primo essere col mezzo di questa pro- 
va. ila non potrei io ingannarmi ? Questo ragionamen- 
to prova bene , che v’ è realmente nella natura qualche 
cosa, che è infinitamente perfetto ; ma non prova al- 
trimenti, che questa perfezione infinita sia distinta da 
tutti gii esseri, che sembrano circondarmi, torse che 
questa moltitudine di esseri runione de’ quali porta il 

(n) .^e l'essere infinilo possa essere la collezione 
di lulti li esseri. , . 
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nome di universo *é una massa ^n&nita , òhe nel suo 
tutto racchiude perfezioni infinite per la sua rarità . 
Può darsi ancora, che tutte queste parti, che sembra- _ 
no dividersi le une dalle altre , siano indiv^isibili dal 
tutto, e che questo tutto infinito, ed indivisibile in se 
stesso, contenga queir infinita perfezione, di cui ho già 
ridea, e di cui cerco la realtà . Per meglio svilupparer 
questa indivisibilità del tutto , io mi rappresento , eh?, 
la separazione delle parti fra loro non deve farmi con- 
cludere, che veruna di queste parti possa giammai es-; 
ser separata dal tutto . La separazione delle parti fr% 
loro non c altro, che un cangiamento di situazione, o, 
non già una divisione reale . Affinchè le parti fossero 
realmente divise , bisognarebbe eh’ esse non formassero- 
giammai uno stesso tutto insieme'. Julentrc una parte v 
che è in un un’estrema distanza da un’altra, c.ad cv 
sa unita mediante quelle," che occupano il mezzo, nolt 
si può dire , che siavi una divisione reale. Per separa.- 
re realmente una parte da tutte le altre , bisognarebbo 
porre qualche spazio reale fra. tuttè le altre, ed. essa: 
ora ciò è impossibile, supposto che; il tutte sia UifuuK 
to. Poiché, ov« troverassi mai al di là dell’ infinito, chft 
non ha limiti, uno . spazio vuoto,, che possa 'metter- 
si fra una parte di questo infinito indivisibile nel sue 
tutto, sebbene sia divi.sibile per il rapporto, che baciar 
scuna delle sue parti code altre parti vicine, Ua «pr». 

a» 


po tondo , che si mnove sai proprio suo centro stà 
imtnoribile nel suo tatto ,<qaaatanqae ciascan delle sae 
parti sia ia movimento. Questo esempio fa capire qaal* 
che cesa di ciò, che voglio dire ; ma esso è imperfet- 
tissimo , mentre queste corpo tondo ha una superficie, 
ei>e corrisponde ad altri corpi ricini ; e come tutta que- 
sta superficie cangia situazione , e corrispondenza con 
li corpi ricini , si può concludere da ciò , che tutto il 
corpo di figura tondo si muove , e cambia luogo . Ma 
non è lo stesso per una massa infinita , essa non ha re- 
pun limite, nè superficie ; essa non corrisponde a rcrun 
corpo estraneo ; dunque è certo, ch'essa nel suo tutto 
è perfettamente immobile sebbene le sue parti limitate, 
se si considerino rapporto le une alle altre, si muo- 
vano perpetuamente. In una parola, il tutto infinito non 
può muoversi quantunque le sue parti essendo finite , 
si muovano continuamente. Con ciò riunisco in questo 
tatto infinito tutte le perfezioni di una natura sempli- 
ce , e indivisibile , e tutte le meraviglie di una natura 
divisibile , e variabile . 11 tutto è uno , ed immutabile 
per il suo infinito : Le parti si moltiplicano all' infinito, 
e formano per combinazioni infinite una varietà , che 
non può esaurirsi . Una medesima cosa prende succes- 
sivamente tutte le forme le pià contrarie. Questa è una 
fecondità di nature diverse, ove tatto è nuovo , tatto 
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e eterno , tutto è variante, tatto è inunatabile, Non è 


forse qneir anione infinita , qneh tatto infinito , e per 
conseguenza indivisibile, ed immntabile, che mi ha dtt> 
«a l'idea di a uà infinita perfezione ? Per qual motivo 
l'andrò io cercando altrove , poiché posso tanto fiicil- 
mente trovarla là ? Perchè aggiungere all' universo . che 
sembra circondarmi , un' altra natura incomprensibile , 
che chiamo Dio ? 

Ecco, a parer mio, la difficoltà tanto grande, qnai^ 
to può mai essere : e di buona fède io non tralascio 
nulla di tutto ciò, che può avvalorarla. Ma trovo sen» 
za prevenzione, ch'essa svanisce appena voglio esaffiinar^ 
la d’ appres o. T eco come. 

(a) i." Quando suppongo l'universo Infinito, non po> 
so evitar di credere, che il tutto è mutabile, se tutte 
le parti prese separatamente sono mutabili. È vero, che 
in questo universo infinito non vi sarà una superficie, 
o circonferenza, che giri come la circonferenza d’un 
corpo circolare , il di cui centro è immobile. Ma come 
tutte le parti «li questo tutto infinito saranno in mb^ 
vimento, ne seguirà necessariamente, che il tutto sarà 
in pari guisa in moto , ed in cangiamento perpetuo . 

< Poieshè il tutto non c un fantasma , né un’ idea astrat* 


(a) Assai diià di ijuesta supposizione. 

1“ Eisa suppone Ciijtndu perfezione miUabile , e 
varUthile. . ... 




-ta: «Itro noH 'è prcpìsuncnte , cli« Tuiiione delle paiv 
Ai: Se dunque tutte le parti si muovono, il tutto, che 
jtltro non è . se non che tutte le parti prese insieme , 
si muove e^^ualmentc . Per verità debbo , ad eflètto di 
logliere ogni equivoco , distinguere accuratamente due 
sorta di moto , l'uno interno , per cosi dire , l'altra 
esterno . Per esempio si fa rotolare una boccia in un 
Juogo unito , e si fà bollire avanti al fuoco un vaso pie- i 

jio di acqua , c ben chiuso . La boccia si muove con 
■^usl moto , che chiamo esterno , vale a dire , che es- I 

•sa esce tutta, intiera da uno spazio per andare in un y 

altro. Foco ciò, che non potrebbe face ruxùverso, qua- 
Je, sì .suppone in nito , lo confesso . Ma il vaso ripieno 
sd'ac^iua .lioilcnie , f che è ben chiuso, ha un’altra son- i 

«ita di moto , che chiamo interno ; vale a dire , che 
quell’ acqua si muove , e rapidissimainente senza usci- 
ere dallo spazio, die lo raciiiiude: essa è sempre nel mo- 
idesimu JuvnU , e tiou cessa di muoversi senza interru- 
aùono. li "toro il dire, che tutta quest’acqua bolle, die 
è agitata , che cangia rapporti , e che in una parola 
Jtieute è più mutabile al di dentro . quantunque al di 
fuori sembri iuuiiohile. Sarebbe precisamente lo stesso 
dà quell' uuiverso, che si supporrebbe ioiiulto. Esso non • 

potrebbe cangiar luogo tutto intiero ; ma tutti li diffe- 
jr^nti morinieuti del di dentro, che formano, tutti i rap- 
porti, che fauno le generazioni, e le «omposizioni del- 
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)» eosuo7£ , BateU>er» perpetui, ed infiniti . La massa 
intiera si muoverebbe iuccssauicmcntc in taitc le sue 
parli. Or egli è evàilcnte. che un mito,. il quale ; can- 
gia perpetuamente non ,i^prcbbc ^ riempire^ l'idea , cbp 
ho dell' infinita perieziopc , pok^è un tissére Semplieer 
ùnmutabile , il qu^Ue non ha veruna modificazione., per- 
chè non ha nè ^parti i, BC limiti „.^il qua^e non ha yi se 
nè cambiamento') pè, pj;nhra .di^ cambiamento.^ ed il quar 
le racchiude tutte^ . je.pectezioni di tutte 'In modi(jcit- 
zioni le più ^variate n^^sua perfetta, ed^ iipmutabile 
semplicità , è più p^r^etto, che, questa unione .infiniu, 
ed eterna delli esseri, m:<tahili., limitati, ed incapaci di 
alcuna consistenza . , Dunque è inanitesto ^ idie .bisogms 
rinunziare 'all' idea di un easere infinltamct^te,; perfetto, 
ovvero, che bisogna. cercarlo jn una natufa.r semplice , 
ed indivisibile, lungi da. quel Caos j -d;c nqn sussiste? 
rebbe se non in un perpetuo ^ngiamento,| :c , 

(a) 2 -* Bisogna riconoscere di buoya Jfetl^, un'iun^ 
ne di parti realmente distinte le .upc_(.^alle ^l^e non 
può essere quest’ unione sqpren>aai 
quale io ho l’idea. Se questo W«o /ps8|^a^«te un^ 
e semplice , si direbbe con .verità 
sarebbe il tutto .. , Se,.cia^ut^ j 
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tono, bisognarclibe’ciie essa fbssc tome Ini realmenw 
infinita , indivisibile , immobile , immutabile , incapaco 

p < • 

cK alcun limite i nè modificazione. Tutto al contrario , 
ciascuna parte i 'difettosa, limitata, mutabile seggetta 
a non so quante 'modificazioni successive. Bisognerebbe 
ammettere eziandio un'altro assurdo , e contradizione ma* 
filfesta ; ciò si ' è , che) essendovi una identità reale 
tra tutte le partì , che formassero un tutto realmente 
uno , ed indivisibile, ne seguirebbe , che le parti non 
sarebbero più parti', e che l’una sarebbe realmente Tal* 
tira , d'onde bbognarebbe concludere i che l'aria fosse 
l’acqua, e che il cielo fòsse la terra; che Femisforo , 
«lèe è notte , fòsse quello, ove lucesse ‘il gioruo ,' che 
il’ ghiaccio fosse’ caldo, cd il fuoco- freddo,' che una pie» 
tra fosse legno ,'che il' vetro fosse marmo', e che un 
corpo rotondo fosse insieine rotóndo, quadrato , trian- 
golare, di tutte le figure j e dimensioni convenevtdì alf 
infinite; che li miei errori fossero quelli del mio rici- 
no: che io' credessi insieme ciò, che crede egli, e du- 
bitassi delle cose medesime , che crede esso, e delle qua- 
li io dubito ; egli sarebbe vizioso , per i miei vizj , io 
sarei virtuoso per le sue virtù ; ed io sarei tutto insie- 
me Vizioso , virtuoso , savio , ed insensato , ignorante , 
e dotto In una parola , tutti i corpi , e tutti li pen- 
sieri deir universo , non formando tutti insieme , che 
nn solo essere semplice , realmente uno , ed indivislbi- 
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% blsO^arcBBc iinT>rogl)are luffe Ie’i<teè, confondere 
tutte !c nature , c proprietà, rinunziare a tutte le di-i 
stinzioni, attribuire al pensiere tutte le qualità sensi- 
bili dei corpi , Cd ai corpi tutti li pensieri delli esseri 
pensanti : bisognarchbe attribuire a ciascun corpo tut- 
te le modilicazionf di tutti i corpi , e di tutti li spiri- 
ti : bisognarebbe concludere, che ciascuna parte è il tut- 
to e* che ciascuna parte c egualmente ciascuna dello 
altre parti ; lo che sarebbe un mostro di cui la ragion 
nc ha vergogna , cd errore . In tal guisa nulla v’c co- 
'si insensato quanto questa visione . Se v’ ha identità 
reale fra* le pani , ed il tutto', bisogna dire , o che il 
tutto è ciascuna parte , o che ciascuna parte è il tutto. 
Se il tutto è ciascuna parte, esso ha 'tutte le modifi- 
cazioni mutabili, c tutti i difetti, che sono nelle parti. 
Se al contrario ciasenna parte è il. tutto, ciascuna par- 
te è dunque infinita , immutabile , incapace di lìmiti s 
e di modificazioni: dunque essa non è più parte , nè 
nulla del tutto, «ome apparisce. 

(a) 3.® Subito , che voi non ammettete quest’ identi- 
tà reale reciproca di tutti li esseri deli’ universo voi 
non potete più farne qualche- cosa» di (.uno, di una tcni^ 
tà reale, nc per conseguenza farne «juàlchc cosa di per* 

-■■i, ■ -.--j: — 

(o) Tuffo il composto mn può esistere da per se 
sfesso: ‘ * , i . 
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Setto , nè d'infinito. Ciascuno di questi esseri ha un esi> 
ateiiza indipendente da^li altri, ciascun atomo esistendo 
per se rocdesioio bìsoguarcbbe , che fosse esso solo , 
preso sepamiamente , infinitamente perfetto ; poiché se- 
condo la regola , che abbiamo posta . non si poò esse- 
re ad un più alto grado di essere, se non , che di es- 
sere per se. ' , 

È manifesto , che un solo atomo non è infini- 
tameiite perfetto , poiché tutto il rimanentc..dcl'a ma- 
teria deir univeno aggiunge tutto alla sua estensione , 

0 alla s >a perfezione . Dunque ciascun atomo preso se* 
paratamente non può esistere da se medesimo. Se esso 
non esiste punto da se medesimo, non può esistere sa 
non per altrui : e quest' altrui , che bisogna necessaria- 
mente trovare, è la prima causa , che io cerco.. 

lo noto di passaggio >' ohe è d' uopo concludere 
I da tutto ciò, che ógni composto deve necessariamente 
avere dei limiti . Un essere quai' c perfettamente uno , 
e (Semplice , può essere infinito , perché l’ unità noq 
lo limita punto , ed al contrario più esso è uno , più 

1 perfetto; di modo che se esso c supremamente uno, 
« supremamente , e perfettamente perfètto . Ma per 
tutto ciò , che è composto, avendo delie parti limita- 
te i'una delle quali non è realmeiue l'altra, e,. i’una 
delle quali ha la sua esistenza indipendente daU'aitra, 
ià posso rettamente concepire la non esistenza di una' 
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delle Mie parti « poiché ewa non è essenzialmente esi- 
stente da se medesima . lo posso , dico , concepirla 
senza alterare , nè dimiunire l’ esisteiua di tutte le altre . 
Ciò non ostante è manifesto, che non componendo più 
questa parte come esìstente , ed unita alle altre , io di- 
minuisco il tutto. Un tutto diminuito non è infinito: 
eiò che è meno è limitato, poiché ciò che é ai disotto 
dell’infinito non è punto infinito. Se questo tutto è di- 
minuito, esso è limitato. Siccome esso é diminuito sol- 
tanto dalla separazione di una sola unità , ne siegue 
chiaramente ch’esse non era altrimenti infinito, prima 
anche che quell’unità ne fosse stata distaccala, poiclA 
roi non potete mai fare l’ infinito di un composto fini- 
to aggiungendogli una sola unità finita. La mia conclu- 
sione è, che ogni composto non può mai essere infini- 
to. Tutto ciò che ha parti reali, che sono limitate, c 
misurabili , non può comporre se non che qualche cosa 
di finito. Ogni numero collettivo, e successivo non può 
mai essere infinito . Chi dice numero dice ammasso dì 
unità realmente distinte , e reciprocamente indipen- 
denti le une dalle altre per esistere , e non esistere .■ 
Chi dice ammasso di unità reciprocamente indipendenti, 
dice un tutto, che si può diminuire, c che per 
segueuza non è infinito . È certo che il medesimo 
numero era più grand* prima del distaccaraciKo di un 
Anità; di quello che è dopo distaccata. Uopo.il distai^ 
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camento di questa unità limitata, il tutto non è inftit 
nito : Dunque non lo era aJtiimenti prima di questa 
separazione. L'unico mezzo di eludere questo ragiona* 
mento si è di dire , che sonori nell’ infinito infinità d’ in*, 
finir i , ma questo è un giro capzioso . Non bisogna im- 
maginarsi, che possano esservi degl* infiniti assoluti pi& 
grandi gli uni degii altri. Se si stasse ben attenti alla 
vera' idea dell’ infinito , si concepirebbe senza stento , 
che non può esservi nè di più , nè di meno , che sono 
le misure relative in ciò che non può mai avere al- 
cuna misura; è ridicolo di pensare, che vi s'a niente al 
là di una qualche cosa, subitochè essa è veramente 
infinita; e che cento mila milioni d’infinito siano pièi 
di un solo infinito. È un degradare l’infinito con imma> 
ginarne molti; poiché molti nulla aggiungono di reale 
ad un solo . - • 

Ecco dunque una regola , che mi ■ sembra certa , 
per rigettare tutti gl’ infiniti composti . Essi si distrug- 
gono, e si contradicono da se medesimi con la loro com* 
posizione: Non possono essere viè infiniti, nè perfètti; 
non possono essere infiniti per la ragione da me poc’ 
anzi spiegata; non possono esser perfètti nel più alto 
grado di perfezione, poiché io concepisco, che un Ka> 
fiere infinito, e realmente uno esser deve incomparabil- 
mente più perfètto di tutti quelli composti. E adunque 
essenziale, per riempire la mia idea di una infinita per- 

I 
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fezione, di ritoraare ad ana anìtà; e tatte le perfè- 
zioai, che io cerco nelli composti , lutici dall’ aumentare 
colla moltitudine V non fonuo che indebolirsi col mol- 
tiplicarsi . 

(a) Ho riconosciuto una verità , di cui non è 
permesso dubitare, cd è che l’Essere, e la bontà , o 
perfezione sono precisamente la cosa medesima , La 
perfezione è una qualche cosa di positivo; e Tinaper- 
lèzlone altro non è , che la lontananza di questo po> 
•itivo . Or nulla v’ è di positivo , e di reale fuori dell’ 
Essere • Tuttociò che non. < realmente 1’ Essere , è il 
nulla : diminuite la perfezzibne , voi diminuite I’ Esse- 
re; toglietela intieramente , voi annientate l’Essere; ac- 
crescete la perfezione; voi . aumentate 1’ Essere. £ 
dunque vero , che ciò che ha poco di perfezzione ; ciò 
che è di vantaggio , è più perfetto ; ciò che è inànita- 
tamente, è iubnitamente perfetto . Se vi fosse dunque 
un composto iutiuito , bisognarebbe che esso . avesse , 
ana sostanza infinita , avrebbe una varietà infinita dì 
modificazioni, che sarebbero tutte veri gradi di perfe- 
zione, e per conseguenza vi sarebbe in quest’infinito' 
infinitanaente variato , un’ infiiiito attuale di vere per- 
fezioni. Non si ardirebbe p'rtanto di dire, eh’ esso fbs- 

(a) Composto di Esseri injittiii non corrisponda all' 
idea deW infinità asso l uta, . - . . - . v . . 



■ Digilized by Google 


258 


\ 


se iniinitainente perfetto , per la rapone , che ho si 
spesso ritoccata , cioè che questo tutto non è uno , 
forma un' unità semplice , reale , a cui possa attribuir- 
si l'essere di tutte le parti, per aècninalarvi unainfinh 
ta perfezione . Da ciò si cade . Supponendo questo 
tutto in un assurdo , ed in una contradizione mani- 
festa. Si supporrebbe per una parte un composta ia- 
hiiito , c per conseguenza di perfezioni infinite ; c non- 
dimeno siamo obbligati di riconoscere dall' altra, che 
questo composto non è pertanto infinitamente perfetto, 
sebbene contenga un' infinito di perfezioni , polche un 
solo essere, che senza parti esistesse infinitamente, sa< 
rebbe infinitamente più perfetto , dal che concludo , che 
questo composto infinito è una chimera indegna d' un 
serio esame . Per couviucermi anche meglio di ciò , che 
sembrami già chiaro , io prendo, 1' unione di tutti ì 
corpi , che sembrano, circondarmi, c che chiamo 1' Uni- 
verso : suppongo qnest' Universo infinito nell' essere: 
esso devo per conseguenza esserlo in perfezione . Ciò 
non ostante io non saprei dire, ohe una massa infinita, 
in qualunque ordine , e disposizione sia posta , possa 
esser giammai d’ una infinita perfezione ; poiché que- 
sta massa, che compone tanti globi di terra, c. di ciei 
U t-quaiuo. ai supponga -infinita , non consce -se-stassa : 
io non posso astenermi dal credere, eke quello, che si co- 
nosce da se , c che pensa , ò di una perfezione supe- 
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rioM . Non voglio qui esaminare , se la materia peo> 
sa , e supporrò aa 'he per ua memento . quaa-lo si -vo- 
glia , che la materia possa pensare . IVIa finalmente raro» 
masso infinito dell' Universo non- pensa altrimenti, e 
non vi sono altri , che li corpi organizzati degli anima- 
li, ai quali possa volersi attribuire qualche pcnsiere . 
Pretendasi dunque quanto si vuole , ciò non può im- 
pedirmi di riconoscere manifestamente , che questa 
porzione dell'essere, quale si chiamerà spirito, o ma- 
teria, come si vorrà, che questa porzione, dico, dell' 
essere, la quale pensa, e si conosce ha piò perfezio- 
ne , che la massa inhnita , ed inanimata del rimanente 
dell’ Universo . Ecco dunque qualche cosa , che biso- 
gna mettere al di sopra dell’ infinito . Ma passiamo ora 
a questa porzione deli’ essere pensante , che è superio- 
re al rìmaaeiite dell’ Universo , Supponiamo , per spin- 
gere al termine la difficoltà , un numero inQnito di es- 
,seri pensanti : ritornano sempre tut^e le nostre difn- 
coltà. Uno di questi esseri non è l'altro. Se ne può eoo- 
cqpirc uno di meno seiua distruggere tutto il resto, 
e con ciò si distrugge l’ inùnito . Sitano infinito , cfie 
la diminuzione d' una sola unità rende finito ! Questi 
esseri pensanti sono tutti imperfettUsimì ; essi sono igno- 
ranti, dubitano, si contrailicono, potrebbero avere più 
«li perfezione , che non hanno ; e realmente cres. ono 
in perfezione allorcfié escono da qualche ignoranza, o 
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e infinitamente , ed c questo ciò , che chiamasi Dio . 
Tutte queste proposizioni sono chiare , e nulla può 
arrestarmi nella loro connessione . Poiché di che cosa 
dubiterò io? Non è egli vero che ciò, che è per se me- 
desimo , è pienamente , è perfettamente . Questo è sen- 
za dubbio, se mi è lecito parlare cosi il più essere di 
tutti li esseri, e per conseguenza infinitamente perfet- 
to. II mio spirito non è dunque da per se medesimo, 
poiclic esso non è in questa infinita perfezzione ; ri- 
«nnosccndolo io non devo temere d'ingannarmi , ed io 
m'ingannerei molto grossolanamente per poco che ne 
dubitassi . È dunque indubitabile , che io non sono 
per me medesimo , e che sono per opera altrui . Ri- 
peto anche una volta, questo altrui, se è egli stesso 
uscito dal nulla, non ha potuto trarne me: ciò che ha 
r essere da altri non può conservarlo per se stesso , 
ben lungi dal poterlo dare a chi non lo ha . Il fa- 
re ciò che non avea incominciato ad essere, lo sia, è 
un disporre dell'essere in proprietà, ed avere la po- 
tenza infinita : poiché non si può concepire veruna 
potenza infinita in alcun grado , che non sia al di sot- 
to di quella . Dunque l' essere per cui io sono è al 
supremo grado di essere, e di potenza; egli é infinita- 
incnie perfetto, e niente più veggo, che mi dia il me- 
nomo pretesto di dubitare . • 

bieco finalmente dunque il primo raggio della veri > 
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ser perEetta , U m»1dtadme non pnò «sseila , come 
abbiam già vedato . Io coacepisoo un estere , ehe è su- 
premamente uno, e supretnaaiente , ed eminentemente 
tatto : «sto non è nalla di finito ,e di limitato: ha tut- 
te (c perfezioni possibili, esso è eminentemente, e su- 
premamente tutte le cose; non può essere racchiaso in 
alcuna maniera di essere finita, e limitata, Bssere una 
certa cosa solamente , si è non esser altro che questa 
emsa in particolare. Quando dico dell'essere infinito, dice 
egli é l’essere per eccellenza , senza nulla aggiungere, e 
io dico tutto . La parola d'infinito , che ho aggiunta , è 
un termine quasi superfluo . Le parole non debbono 
esser aggiunte , se non che per aggiungere al senso del- 
le cose : In questo caso , chi aggiunge alla parola di es- 
sere, aggiunge inutilmente; più si aggiunge, più si di-, 
minukee; poiché ciò che si aggiunge non fa che limi- 
tare ciò, che era nella ppìma semplicità senza rcstriz- 
zionc , Chi dice l’essere senza zestrizzione, supera l'in- 
finito, ed è inutile di dire rinfiiiito . É,per cosi dire, 
un degradare l'essere per eccelleaza.il credere aver bi- 
sogno d’aggiungere qualche cosa quando si é detto , eh' 
egli è . Dio adunque è l’essere ed io finaLmente inten- 
do quella gran parola di Mose , Colui, che è , mi ha 
mandato, a voi ■ L'essere è il suo nome essenziale , glo- 
rioso /incomunicabile. ineffabile-, sconosciuto alia mol- 
titudine . ' 
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Io ho r idea di do£ tpseie dell* essere : conce[iisco 
l'essere pensante , e l’essere stesso . Che l'ess>ere stesso 
esista attualmente, o nò.è certo, che io ne ho l'idea. 
Oltre questa due specie dell’ essere , I)ìo senza duhi. 
bio ne può trarre dal nulla un* inòuità di altri , de’ 
quali non mi ha data alcuna idea , pokhè egli può 
formare delle creatore corrispondenti ai diversi gradi 
di essere, che sono in lui, rimomando fino aU’ ìnTinito. 
Tutte queste specie di esseri possibili sono aminouteT 
mente in lui , e come nella loro sorgente . TnttPoiò cha 
v'ò d’essere, di verità, o di bontà in ciascuna di qner 
ste essenze possibili scorre da esso, ed elleno non suno 
possibili, se non quanto il loro grado di essere 4 con* 
tenuto cminentomeute ii> Dio . Iddio adUAq^^ ^ oqù'’ 
neutementc , e di una maniera infinitamente perla-, 
ta tutto ciò , che v'ha di reale , e dì positivo negli ^sr 
seri , che esistono . tuuo ciò . che y’ ha di poshivo 
nell’ essenza di tutte Je altre creature possibili delle qoa. 
li non ho l’idea • Egli ha tutto l’essere di ojascana del' 
le sue creature, una togliendo il lùn'te , le imper?; 
fezzioni. che la ristringono, e la fendono' Impartita j 
Togliete tutti i limitii togUetq Oi‘>i inoperfj^lqne, che 
racchiude l’essere, che lo liuùta, 0 ìfi rfiBde. imperfet- 
to, voi sarete nella perfezione infnrùa dsll’ assire per 
se medesima • Da ciò ne siegue , che 1* essere infinita 
V> perfezione non potendo essere circoscritto d^ 
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perfezione particolare , Dio non dere esser considera- 
to sotto la sola idea di spirito , nè sotto qualche al- 
tra i.lea particolare , determinata , ed esclosira di ogni 
altra ; poiché questo non può convenire all' essere in- 
finito in perfezione . Io non pretendo già dire quivi , 
che Iddio non sia supremamente intelligente , ma pro- 
curo di esprimere qualche cosa del carattere di questa su- 
prema intelligenza. Come essa eminentemente raccchiudo 
in se la realtà di tutte le perfezioni , che ci comunica , 
tutto ciò che v’è di reale , e perfetto nell' intelligenza» 
Scorre dalla pienezza del suo essere. 

- Ciò che r'è di reale nell'intelligenza, egli lo pos- 
siede in un supremo grado : questa è la scienza, il suo 
verbo , la sua luce . Ciò non ostante egli non è spiri- 
to in quel grado , ed in quei seoso, che lo siamo noi. 
La sua intelligenza non è nè snoecssiva , nè moltipli- 
cata . Egli non è spirito in quel genere , ed in quel 
grado preciso di essere, che ha comunicato a noi. Se 
noi osservassimo scopertamente la sua essenza, vedrem- 
mo, che ditTerìsce infinitamente dall' idea , che abbiamo 
di uno spirito creato . Questo pensiero , lungi dall' ab- 
bassare l'idea dell' essere Incomprensibile , è un esalta- 
zione della medesima al supremo grado di incompren- 
eibìlità . Ma dirà alcuno, perchè si dice , che Iddio è uno 
ìlpirito? Da che viene, che la scrittura medesima l’as- 
Incnra? Questo « par imparare alli nomini grossolani t 
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che Dio i incorporeo, e che non è nn' essere limiiiuo 
dalla natura materiale . Questo è anche nell' intenzione 
di fare intendere, che Dio è intelligente come li spiriti, 
e che ha in se tutto il positiro , rale a < dire tutta la 
perfezione di ciò, che intendiamo col pcnsiere , sebbene 
egli non ne abbia il limite . Ma infine quando esso man* 
da Mose con- tanta antoritdi per prtmtinÉlare 0 suona- 
rne, e per dichiarare ciò che é, Mosè non dice altri* 
menti : Colai chè' è spirito , Hti h'a innato 4 n» : cs> 
so dice : Colui che è: Colui che è : dice infinitamcml: 
d’avantaggio che colui eh* è spirito r Colui eh’ é spirile, 
non è altro che spirito , colui che è per eccellenza, è spirj* 
to, c creatore è onnipotente , immutabile, è supremamen- 
te, senza esser niente di'finito , e di pardcolarai, non ò 
d'uopo disputar punto so di un equiroce.Nel senso ih cni 
la scrittura chiama Iddio spirito^ senza dubbio esso lo 
è, poiché è ihcorporéo, e tuprearnhente intelligente i 
ma esso è piò chè spirito v è p{is perfèttamente ìpiii^ 
di quel che possiamo concepirlo’^ nÒ esprimerlo. Se fos- 
se spirito , secondo la nostra maniera eiieoserìtta di cOm 
eepire ciò che chiamasi spirito , rale a dire determina* 
ta al genere particolare di essere, egli non arrebbe Al* 
cuna potenza sulla natura corporea» nè alcun rappor- 
to a tutto ciò eh’ essa contiene,, non potrebbe nè prò-* 
darla, né conservarla, né muoverla. Ma allorquandOt 
io lo concepisco in qnel genere, che la Kuola chiama 
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trascendentale cbe^ nessuna differenza può mai far de«' 
cadere dalia sua semplicità universale io concepisco , 
eh'esso può egualmente cavare dal suo essere sempli.:e, 
ed infinito » li spiriti^ li corpi , e tutte le altre essenze 
possibili, che corrispondano alli suoi gradi infiniti di es* 
sere . 

HqW umici del primo essere» 

• > * 

•Ho. incominciato a discuoprir l’Essere , ohe è per 
se medésimo , ma bisogna bene che io non lo conosca, 
e non ^>eri tampoco di conoscerlo imieramenie , polr 
Chè esso è infinito, ed il n)io pensiero c limitato. Io 
concepisco nondimeno » che posso conoscerne molte co> 
se» consultando l’idea, che ho della suprema peifezio- 
ne . Tatto ciò ch’è chiaramente racchiuso in quest’ idea, 
dev’essere attribuito a quell’ essere supremo; debbo al* 
tresi concludere di lui tutto ciò, che è contrario a quest’, 
idea. Restami adunque per conoscere Iddio, quanto può 
esser conosciuto dal mio debole raziocinio , il cercare 
soltanto in quest’ idea tutto ciò, che possa concepire dt 
più perfetto., lo.son sicuro, che questo è Dio. Tutto 
«io che. sembra iccellente, ma ai di sopra di cui può. 
ancora coucepirsi un altro grado di eccellenza, non può 
ajuj convenire; polche esso. è non solamente la perfe*. 
aione* ma è altresi la perfezione suprema in ogni,ge« 
nere. Questo principio è posto ben- presto ^ ma è fe«< 


candissimo: le eonsegnenze ne sono infinite» ed è mio 
debito il guardarmi dal trattarle tutte senza mai la- 
sciare. 

1. Lessero che è per se medesimo, è uno come 
già ho notato . Se esso fosse composto , più non sareb- 
be perfettamente perfetto; mentre io d’altronde con- 
cepisco, che a cose eguali ciò che è semplice , indivisibi- 
le, e veramente uno, è più perfetto di ciò che è divi- 
libile , e composto di parti . Ho altresì di già ricono- 
sciuto , che nessun composto divisibile può essere vera- 
mente infinito. 

2 . Io concepisco, che non possono altrimenti es- 
servi due esseri infinitamente perfetti . Tutte le ragio- 
ni, che mi convincono, che è d'uopo ve ne sia uno, 
non mi permettono di credere , «he ve ne siano due . 
Bisogna che vi sia un’ essere per se medesimo , il qua- 
li abbia cavato dal nulla tutti gli altri esseri , che non 
sono per se medesimi : ciò è chiaro . Ma un solo esse- 
re per se medesimo basta per trarre dal niente tutto 
eiò che non è stato tratto. A questo riguardo due non 
farebbero più che uno ; per conseguenza , 'nessuna co- 
sa è più inutile , e temeraria , quanto il crederne mol- 
ti . Due egualmente perfetti, sarebbero simili. in tutto, 
e l’uno non sarebbe se non che nnSnutile ripetizione 
dell’ altro: non v’è maggior ragione dt credere, che ve 
ne sono due , quanto di credere , che ve ne sono cen- 
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tornila . Di pià io concepbco , che On' infinità di Asserì 
infinitamOnte perfetti non potrebbero nella natura cò- 
sa veruna al di là di un solo Essere infinitamen>' 
tc perfetto ; nulla può andare al di là del vero infi* 
nito , e quando s'imagina, che molti infiniti , fanno piò 
che un’infinito tutto solo , si è che si perde di vista ciò 
che è l’infinito , e si distrugge con una supposizione fai* 
sa , e che si contradice da te stessa , ciò che si era sup- 
posto nel consultare la pOra idea dell’ infinito . IS’ou pos^ 
tono in conto alcuno esservi piò infiniti. Gii dice più, 
dice un’ aumento di numeri : l' infinito non può am 
tnettcre nè numero, nè aumento . Si suppongano pu- 
iu cento mila Esseri infinitamente perfetti , essi non po- 
trebbero fare tutt’ insieme nella loro collezione , se non 
che una perfezione infinita, c niente piò in là. Un so- 
lo Essere infinitamente perfetto da’egualmente questa 
infinita perfezione , con la differenza, che un solo esse- 
re infinitamente perfetto, è infinitamente uno, c sem- 
plice, dove che questa infinita collezione di esseri infi- 
nitamente perfetti avrebbe il difettò della composizio- 
ne , o della còllezzione , e per conseguenza sarebbe me- 
no perfetto di Un solo Essere , che avesse nella sua uni- 
tà l’infinifa, e suprema perfezione: il che distrugge la 
supposizione, ed include una contradizione manifesta- 
3. D’altronde bisogna notare , che se noi supponia- 
mo due Esseri, ciascuno dc’qnalì sia per se incdciimo. 
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fitismfto Jei dùe àvrk veràmebte ùnà perfetioTie infi- 
iiita: cccone la proTji, clié è chiara. Una cosa noti è 
infinitafucnte perfetta, qnaiido si può concepirne ùtì’ 
altra di una perfezione superiore . Or io concepiscd 
qùalchc cosa più perfetta di questi due Esseri per sé 
Inedesiuii , che aLbiànio poc’ anzi supposti, dunque quC'* 
sii due esseri hon sareLhero infinitamente perfetti . Re- 
stànii a prosare, che io concepisco qtialche cosa di più 
perfetto, che questi due Esseri, e non avrò difficoKil 
tremna a ditnOsttario . Qualùnque cbneordia. e qualun. 
qùe unione sì presenti fra due primi esseri, Lisognà 
Sempre ràpprcscntarscli come due potenze mutùàiuen: 
tc indipendenii , c Tuno de^quali nulla può nè sull’ azio- 
ni, ne tùir opére dell’ altro. Ecco ciò che si pùò pen- 
sare di meglio per queétì due EsSefi, ad éffetto di evi- 
tare l’opposizione fri loro . Bdà questo sistema è ben- 
presto rovesciato . È più d’effetto il pdtér tutto solo pro- 
durre tutte le cose possibili, che il poterne produrre 
soltanto una parte , pei- quanto infinita vogliasi itnma-' 
giiiare , c di lisciarne ad un’altra causa On'allrà parte 
egualmente infinita dfa produrre dal sùO canto . in und 
parola, è più perfetto il riunire in se l’onnipotenza, ché 
il dividerla con altro Èssere eguale a se. In tàl siste- 
inà' ciascuna di questi due Esseri non avrebbe alcun po- 
tere sopra tuitociò, che avesse fatto' raliio; cosi la susf 
potenjfa sarebbe limitata t C noi ne' concepiamo un’ al- 
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tra assai più grande, voglio dire di quella di un solo 
(rimo essere, che riunirebbe in se la potenza dei due 
«sseri. Duiiqae un solo essere per se medesimo è qual- 
che cosa di più perfetto di due esseri , che sì suppo- 
nessero avere per se medesimi 1’esistenza • Ciò posto , 
ne siegue chiaramente, che per riempire la mia idea di ; 

un’essere infinitamente perfetto, della quale non deb- 
bo punto stancarmi giammai, è d’uopo, ch’io gli attri- 
buisca Tesser supremamente uno. In tal guisa, chi di- 
ce perfezione suprema , ed infinita riduce manifesta- I 

mente tutto all’ unità. Non posso dunque aver veruna i 

idea di due esseri infinitamente perfetti j poiché l’uno | 

dividendo la potenza infinita con l’altro , dividerebbe al- J 

fresi con esso l’infinita perfezione, e per conseguenza j 

ciascun di loro sarebbe meno potente, e meno perfet- j 

to, di quel che se fosse tutto solo . Dal che bisogna 
concludere contro la supposizione , che nò T uno , nè 
l’altro sarebbe veramente queTa suprema, ed incuta 
perfezione , eh’ io cerco , e che bisogna che ritrovi in | 

qualunque parte , poiché ne ho un’ idea chiara , e di- 
stinta. Si può anche far qui un’ osservazione decisiva , 
ed è, che se questi due esseri, che si suppòngoho^ègua- 
U, sono egualmente, ed infinitamente perfetti „,essi si ' 

rassomigliano in tutto ; mentre , se ciascuna contiene j 

perfezione, non ve n'è alcuna nell’ uno, che non sia 
Anche nell’ altro i se essi sono cosi esattamente simili i 
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in tatto, non v’c cosa alcuna s che distingua l’idea dell’ 
uno dall’idea dell’altro, e non si possono discernere, 
se non che dall’ indipendenza scambievole della loro 
esistenza, come gl’individui d’una medesima specie, se 
non hanno alcun distintivo , o dissomiglianza nell’ idea : 
I^on è dunque vero altrimenti, eh’ io abbia idee distin- 
te dell due esseri di quesu, natura ; e per conseguen- 
za non debbo credere, eh 'essi esistano. 

i evidente , che non possono esservi più es- 
seri. p«r se medesimi , che siano ineguali di maniera , 
che ve ne sia uno superiore all’altro, ed a cui gli al- 
tri siano subordinati . Ho rimarcato che ogni essere , il 
quale esiste per se medesimo, e necessariamente , è al 
supremo grado dell’ essere , e conseguentemente della 
perfezione . Se esso è supremamente perfetto , non può 
essere ad alcun’ altro inferiore in perfezione : Dunque 
non possono esservi più esseri per se medesimi, li qua- 
li siano subordinali Funi agli altri; non ve ne può es- 
sere, che un solo infinitamente perfetto, e necessaria- 
mente esistente per se medesimo . Tutto ciò , eh esiste 
al disotto di quello , non esiste , che per lui , ed in con- 
seguenza tutto ciò, ch’è a lui inferiore, e infinitamen- 
ta al disotto di lui , poiché v’ è una distanza .infinita 
fra l’esistenza necessaria per se medesima , eh è essen- 
ziale aH’infinita perfezione, e l’esistenza imprestata da, 
eknti, che porta sempre una perfezione iiimtata , 
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in contenenza (temi è lecito cosi parlare) nnadittan* 
za infinita della suprema perfezione. 

4 * L'essere per se medesimo non può esser ebe 
uno. Egli è l'essere senza aggiunger nulla. Se esso fos- 
se due, ciò sarebbe un' aggiunto ad uno ; c ciascuno 
dei due non sarebbe più l'essere senza nulla aggiunge- 
re : ciascuno dei due sarebbe limitato , e ristretto dall’ 
altro . f.i due insieme farebbero la totalità dell' essere 
per se ; e questa totalità sarebbe una composizione. Chi 
dice composizione , dice parti , e limiti , perche l'una 
non è l'altra. Chi dice composizione di parti , dice nu- 
mero, ed esclude riufìiiite , quale non può esser che 
uno . L'essere Supremo der' essere la suprema unità , 
poiché essere, ed unità sono sinonimi; numero, e li- 
miti sono sinonimi . lo ne conclude , che più Dei non 
solamente non sarebbero più di un solo Dio, ma sa- 
rebbero ancora infinitamente meno di un solo; poiché 
cento millioni d'infiniti non possono mai sorpassare un 
solo infinito ; la vera idea di questo infinito esclude 
ogni numero d'infiniti , e la stessa infinità d'infiniti . 
Chi dice infinità d'infiniti, non là , che immaginare un» 
moltitudine confusa di esseri indefiniti, vale a dire sen- 
za limiti preci.si , ma ciò non ostante veramente limita- 
ti. Il dire un' infinità d’infiniti è un pleonasmo, ed una 
vana, e puerile ripetizione del medesimo termine, sen- 
zà nulla poter' aggiungere alla forza ilclla sua sempii* 
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éità: è ciò cóme se si parlasse delT aTmientameuto del 
niente . Il niente annientato è cosa ridicola, e non è 
più del semplice niente: nella stessa maniera Tinflnito 
d'iniìjiiti non c che il semplice infìaito. unico , ed in- 
divisibile. Gli dice semplicemente infinito , dice un'es- 
sere, al quale niente può aggiungersi . Ciò , che po- 
trebbe essere aggiunto, essendo distìnto da questo infi- 
nito, non sarebbe esso, c sarebbe qualche cosa, che 
ne sarebbe il limite. Dunque Tinfinito al quale potesse 
aggiungersi non sarebbe un vero indnito. L’infinito es- 
sendo l’essere , a cui hulla può àggìuiigbrsi un’ infinità 
d’infiniti , non sarebbe più, che l’infinito semplice. £s^ 
si sono chiaramente impossibili : poiché li numeri non 
sono altro , che ripetizione dell’ unità , ed ogni ripeti- 
zione è un'addizione. Poiché non si può aggiungere all' 
infinito , é evidente Timpossibilità di ripeterlo* 11 tutto 
é più , che le parti : in questa supposizione l' infiniti 
semplici sarebbero le parti : 1’ infinità .d' infiniti sareb^ 
bero il tutto ; ed il tutto non sarebbe più , che ciascu*» 
na parte . Dunque sarebbe assurdo , e stravagante il 
volere immaginare nè un’ infinità d’infiniti , e neanche 
alcun numero d'infiniti. 

. ^Aggiungo, che molti infiniti sarebbero infinitamen* 
te meno, che uno. Dn’ infinito veramente uno è vera- 
mente infinito . Ciò che è perfettamente ,"fe suprema- 
mente upo , è perfetto , è l’essere supremo , é l’essere 
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infinita ; perché P nnità come abbiam redato , e Tessere 
non sono ainonimi. Un numero plurale , a an' infinità 
d’ infiniti sarebbero infinitamente meno , che un solo 
infinito. Ciò che e composto consiste in parti. Pana del- 
le qnali , non è realmente l'altra. Tatto ciò , che è don>> 
posto di parti limitate è un mtmero limitato , e non 
può mai fitre la- suprema unità , che è Tessere supre- 
mo , ed il vero intoito . Ciò che non è veramente infi- 
nito , è infinitamente meno dell’infinito. Dunque mol- 
ti infiniti, a un’ Ihfinità d'infiniti, sarebbero infinitar 
mente meno di un solo vero infinito. Iddio è PinfinitM 
Sumiue è evidente, ch'osso è uno, e che molti Dei non 
sarebbero Dei. Questa supposizione si distrugge da se 
medesima: nel moltiplicare l’unità infinita, si diminui- 
sce , perchè gli si toghe la sua unità nella quale soltau' 
to si può trovare il vero infinito. 

5.“ Il vero infinito è Tessere, il più essere , che pos- 
siamo concepire. Bisogna intieramente riempire quest' 
idea deir infinito per trovare Tessere infinitamente per- 
fetto. Quest’ idea esaurisce subito tutto Tessere: e non 
lascia niente per la moltiplicazione. Un solo essere, che 
è per se solo, che ha in se la totalità dell’ essere cou 
una fecondità unica, ed universale , in guisa che fa es- 
sere tutto ciò, che gh piace, e che niente può essere 
fuori di lui , se non per Iqi solo , è senza dubbio infi- 
uitameme superiore ad un’ essere , eiie si suppone per 
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se, indipendente, e fecondo, ma che ha un* eguale (a* 
dipendente, e fecondo come lui: oltre che questi due 
pretesi infiniti sarebbero il limite i’un dell’ altro ; e per 
conseguenza non sarebbero uè l'uno, -nè l’altro infini. 
ti. Di pià ciascun di loro sarebbe meno , che un solo 
infinito , che non avesse eguale. La .semplice eguagUan- 
za è una degradazione per comparazione aH’easexe uni> 
co, e superiore a tutto ciò, che- non è lui. 

6." Finalmente ciascuno di questi Dei conoscereb- 
be n suo eguale. Se lo ignorasse avrebbe un’ intelligen- 
za difettosa; sarebbe ignorante d’una verità infinita. Se 
conoscesse perfèttamente il suo eguale , la sua intelli- 
genza sorpasserebbe infinkamente la sua intelligibilità : 
la sua intelligibilità sarebbe la verità , ai di là della 
quale la sua intelligenza scorgerebbe un’ altra intelligi- 
bilità infinita, voglio dir quella del suo eguale. La sua 
intelligibilità , e la sua intelligenza sarebbero per tan- 
to la sua propria essenza : dunque sarebbe esso piò per- 
fetto, e meno perfetto di se medesimo ; lo che è im- 
possibile. Di più eccovi un’ altra contradizzione. O cia- 
scuno di questi due infiniti potrebbe produrre delli es- 
seri all’ infinito , o non li potrebbe prmlurre . Se non 
lo potesse , esso non sarebbe infinito , contro la suppo- 
«izione , se al contrario Io potesse indipendentemente 
l’uno dall’ altro , il primo , che incominciasse a produr- 
re delli «sseri , distruggerebbe il suo eguale ; mentre 
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questo eguale non potrebbe produrre ciò, die il pri* 
roo avrebbe prodotto : dunque la sua potenza sarebbe 
liiqitata Ha questa restrizione . Limitare la sua potcn'^ 
za , sarebbe limitare la sua perfezione , e per conse- 
f;uenza la sua sostanza medesinoa. Dunque è chiaro, che 
il primo dcUi due , ohe agbsc liberamente , senza altro 
distruggerebbe rinfinito del suo eguale. Che se si sup- 
ponga, eli' essi non possono agire l'uno senza l'altro, 
io concludo, che queste due potenze reciprocamente di- 
pendenti l'una dall'altra sono imperfette, e limitate To- 
na dall'altra. Bisogna dunque ritornare ad una potcn-r 
za veramente una, ed indivisibile, per trovare il vero in- 
£nito . Non vi sarebbe pi& ragione in ammettere due 
Esseri inEniti , di quello che ammetterne centomila, ed 
ammetterne un numero inEnito. Non si deve ammettere 
l'inEnito , se non a cagion dell’ idea che ne abbiamo . 
Non trattasi adunque se non, che di trovare ciò, che 
riempie qnesta idea. Or un solo inEnito la riempie in- 
tieramente ; un' inEnità d'inEniti non vi aggiunge nulla, 
al contrario essi si distruggerebbero gli uni gli altri, e 
la loro collezzionc non formerebbe più , che un tutto 
Enito, con una manifesta contradizione, É dunque evi- 
dente, che non può esservi se non nn solo inEnito. 

Qual follia dunque di adorare molti Dei! Per qual 
jnotivo ne crederò io più d’uno? L’idea della suprema 
perfezione non soffre che Tunità. Oli voi essere inlìnì- 
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to,che vi mostrate a me. Voi siete l’essere per ecoelleurà, 
e non bisogna cercar più’nulla dopo di voi. Voi riempite 
ogni cosa , e non rimane più luogo nè nell’ universo , nè 
nella mia mente stessa per un’ altra perfezione eguale 
alla vostra . Voi esaurite tutto il mio pensiero. Tutto 
ciò che non è voi, è infinitamente meno di voi • Tut- 
to ciò che non è voi medesimo non è cho un’ ombra 
dell’ essere , un’ essere a metà cavato dal nulla , un 
niente di cui vi piace far qualche «osa. Oh essere solo 
degno di questo nome ! Chi è simile a voi? Ove sono 
dunque li vani fantasmi di divinità , che si è avuto l’ar- 
dire di paragonare a Voi? Voi siete, e tutto il rima- 
nente non è innanzi a Voi . Voi siete , e tutto il re- 
sto non è se non per voi, e come se non fosse affatto. 
Voi avete fatto il mio pensiero : voi solo esso ricerca , 
ed ammira. Se io sono qualche cosa, questa qualche 
cosa esce dalle vostre mani • Essa non esisteva ; e per 
voi ha incominciato ad essere . Essa esce da voi, e vuol 
tornare a voi. Ricevete adunque ciò, che avete fatto v 
Riconoscete l’opera vostra . Periscano tutti li falsi Dei, 
che sono le vane immagini della vostra grandezza. Pe- 
risca Ogni essere , che vuol esser per se medesimo . 
o che vuole , che qualche altro essere sia per esso • 
Perisca tutto ciò , etc nort appartiene a quegli , che 
ha fatto il tutto per se medesimo . Perisca ogni vo- 
lontà mostruosa , c traviata , che non ama l’unico bo-* 
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ne ]>er amore di cui tutto ciò , che c ha ricevuto l'cs* 
sere . 

Semplicità , 

Io concepisco chiaramente tutte le riflessioni già 
da me fatte, che il primo essere è supremamente uno, 
e semplice , 'd’onde bisogna concludere, che tutte le sue 
perfezioni non sono che una, e che se io le moltipli- 
co, ciò succede per la debolezza del mio spirito, il qua- 
le non potendo in una sola volta abbracciare il tutto 
che è intinito . e perfettamente uno , lo moltiplica per 
sollevarsi , e lo divide in altrettanto parti , quanti ha 
rapporti in diverse cose fuori di lui. In tal maniera io 
mi rappresento in lui altrettanti gradi di essere , quan- 
ti ne ha comunicati alle creature, che ha prodotte, ed 
un'infinità di altri, che corrispondano alle creature più 
perfette risalendo sino all’ infinito, eh’ essp potrebbe ca- 
vare dal nulla, nella mcde.sima maniera io mi rappre- 
sento questo essere unico in diverse facce , per cosi 
dire, secondo n diversi rajiporti ch’egli ha colle sue ope- 
re : questo è ciò che si chiama perfezione , o attributo. 
Io dò alla cosa inedesiina diversi nomi secondo i diver- 
si esteriori rapporti; ma non prcteiiilo punto conque- 
sti diversi nomi d. espiimere cose realmente diverse . 
Iddio c infinitamente polente, iniìiiitameiite buono: la 
tfua intelligenza, induità , bontà, potenza sono rcalineit- 
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te una cosa medesima : ciò che pensa in lui è il 
medesimo che vuole ciò «he agisce , ciò che può , e che 
fa tutuo, e precisamente il medesimo, pensa , che vuo- 
le ciò che prepara, che dispone, che conserva tutto, 
è il medesimo, che distrugge: ciò che punisce, è il me- 
desimo che perdona , e che rettiùca ■ la una parola in 
lui tutto è uno di una suprema unità . Kgli è vero, 
che non ostante quesia suprema unità, io ho un fon- 
damento <li distinguere le sue perftaioni , di conside - 
rarle runa senza l'altra, sebbene l'una sia realmente 
l'altra: Ciò proviene, come già ho notato, perchè in 
lui l'unità è c-]uivaleute , ed infinitamente supcriore al-- 
la moltitudine . Cosi io distinguo le sue perfezioni, non 
per rappresentarmi , ch'esse abbiano qualche ombra di 
distinzione fra loro, ma ad effetto di considerarle per 
rapporto a questa moltitudine di cose create , che l'uui- 
tà suprema sorpassa infinitamente . Questa distiiuione 
di perfezioni divine , che io ammetto nel considerar Dio 
non è dunque niente di reale in lui: ed io non avrei 
veruna idea di lui, appena cessassi di crederlo suprè- 
mamente uno . Ma questo è un' ordine, cd un meto- 
do , che io pongo per necessità nelle operazioni limi- 
tate , e successive del mio spirito per farmi delle spe- 
cie di riposi in questa travaglio, e per contemplare fin- 
linile diverse xiprcse , riguardandola per rapporto alla 
diverse cose , eh' essa fa fuori di. lui . Non «ocorre sor j 
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prendersi , che allorquando io contcmp'o la dirìnitA, la 
mia operazione non poisa essere tanto una quanto il 
mio oggetto . 11 mio oggetto è infinito, ed infinitamen- 
te uno : il mio spirito , e la mia operazione non sono 
nè infiniti , ne infinilamente uni : al contrario essi so- 
no infinitamente limitati, c moltiplicati. Oh unità infi- 
nita! lo vi traveggo ma sempre nel moltiplicarmi . Uni* 
versale, ed ind.’vislble verità V lo non divido voi , giac- 
ché voi restate sempre una , e tutta intiera ; e crede- 
rei una bestemmia il credere in voi qualche composi- 
zione: ma in ombra dell'unità, son quello, che ma! 
sono intieramente uno . Nò io altro non sono, che un’ 
ammasso, ed un tessuto di peiisieii successivi, ed im- 
perfetti . La distinzione che non può trovarsi nelle vo- 
stre perfezioni , si trova realmente ne’ suoi pensie- 
ri, che tendono a voi, e nessuno de’quali può giun- 
gere fino alla suprema unità . Bisognerebbe esser uno 
quantp voi per credervi con un solo sguardo indivisibi- 
le nella vostra uni.à infinita. 

Oh moltiplicità creata , sei pur povera nell’ appa- 
rente abbondanza! Ogni numero è ben tosto esaurito, 
ogni composizione ha ristretti limiti: tutto ciò che è più 
d'uno, è infinitamente meno di uno . Non v’è propria- 
mente altro , che la sola unità : Essa è più, che tutto il 
resto; poiché tutto il resto non esbte se non per di- 
pendenza; € non si sà precisamente «ve esista, nè quav 
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do esista. Nel divìder sempre, sì cerca sempre 1,’esscre 
che ha Tanità, e si cerca senza trovarlo giammai. La 
composizione altro non è , che una rappresentazione, 
ccl una immagine ingannevole dell’ Essere . Ciò che ha 
in se la realt.i non è più; esso c singolare, e non è 
che una sola cosa. Ciò che è vero, e reaje in se, de- 
ve senza dubbio esser precisamente se medesimo, c nul- 
la più oltre. Ma ove troverem noi quest' Essere reale, 
e vero in se indipendentemente da ogni altro Essere? 
Per arrivanti, bisogna giungere fino alla reale, e vera 
unità. Questa unità ov’è se non in Dio? O Dio! Non 
v’ha che voi . Io medesimo , io non sono quasi affatto : 
io non posso trovarmi in questa moltitudine di pensie- 
ri successivi , che sono tutto quello , che posso trovare 
di me . L’unità, che è la verità medesima , si trova co~ 
si poco in me, che non posse concepire l'unità supre- 
ma, se non dividendola, e moltiplicandola, come sono 
io medesimo moltiplicato . A forza di esser molti pen- 
sieri , de'quali l’uno non è l’altro , io non sono più ntd- 
la , c non posso neppur vedere con una sola vista que- 
gli eh’ è uno , perchè esso è uno , ed io non lo so- 
no . Oh ! chi mi caverà dai numeri , dalle composi- 
zioni, e dalle successioni che sentono si forte il nulla? 
Più che si moltiplicano li numeri , più ci allontaniamo 
dall’ Essere preciso, e reale, che non esc non nell’ 
Unità. Le composizioni non sono che unioni di con- 



fini: tutto porta ivi il' carattere del nulla: è un non 
M) clic, die non ha veruna consistenza, che sfugge sem- 
pre più a misura, che vogliano profendarvisi , c guar- 
darvi più da vicino. Questi sono numeri magnihei, e 
che sembrano promettere le unità dalle quali sono com- 
posti^ ma le unità punto non si trovano. Più si affret- 
ta di prenderle, più esse svaniscono: La moltitudine au- 
menta sempre , e le unità sole , vero fondamento delia 
moltitudine , sembrano fuggire , e prendersi giuoco del- 
la nostra ricerca . Li numeri successivi se ne fuggono 
del pari sempre . Quella di cui parliamo , mentre noi ne 
parliamo, già none più: quello, che gli sta accosto, ap- 
pena c, e finisce: trovatelo, se potete: il cercarlo è 
l’averlo già perduto. L’altro che viene ancor non è, es- 
so sarà , ma non è nulla , è formerà ciò non ostan- 
te un tutto insicm cogli altri, che più non sono nulla. 
QJic unione di ciò che più non è , di ciò che la- 
scia attualmente di essere, e di ciò che ancor non c 1 
Questa moltitudine pertanto di nulla compone la mia esi- 
stenza, di questo me, che contempla l’essere, che lo 
divise per contemplarlo , e che nel dividerlo confessa , 
che la moltitudine non può prevenire all’ unità imli- 
visibile . 
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Quantuni^ue io neri possa vedorO ron una vista ab- 
bastanza semplice la suprema semplicità di Dio, con* 
c'cpisco nondimeno in qual maniera tutta la varietà del- 
le perfezioni, che gli attribuisco, si riuniscono in un 
sol punto escnzialc • Io concepisco in lui una prima co- 
sa , che c lui medesimo tutto intiero, se ardisco dirlo, 
c da cui ripulsano tutte le altre . Pesate questo primo 
punto, tutto il resto siegne chiaramente, ed immedia- 
tamente ; ma quale è questo punto ? È quello medesi- 
mo , dal quale abbiam cominciato', c che mi ha inani- 
festaia la necessità di un primo Essere ■: Essere per se 
medesimo, è la sorgente di tutto ciò, che io trovo in 
Dio : da questo io ho riconosciuto ch'esso è infinitamen-' 
te perfetto * Ciò che ha Tessere esiste nel supremo gra- 
do , c per conseguenza possiede la pienezza dell’ Es- 
sere. Non si può arrivare al supremo grado, e alla pie- 
nezza dell’ Essere , se non che coll’ infinito; poiché nes- 
sun’ infinito è mai nè pieno, nc supremo, mentre v’è 
sempre qualche cosa di possibile al disopra, È d’uopo 
adunque , che l’Essere per se medesimo sia un’ Essere 
infinito . Se è un’ essere infinito , esso i infinitamente 
perfetto, giacche Tessere, la bontà, e la perfezione so- 
no la medesima cosa: altronde nulla si può concepire 
di piò perfetto, quanto Tessere. per se, c qualunque 
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perfezione di essere , che non é per se , per quanto al- 
ta uno se la rappresenti, è infinitameiitc al di sotto di 
quella di un’ Essere , che è per se medesimo . Dunque 
l’Essere che c per se medesimo, e per cui tutto ciò 
che non è esso, esiste, è infinitamente perfetto . È d'uo- 
po eziandio ad effetto di facilitare questa discussione, 
nel regolare i ternaini de’quali sono obbligato servirmi, sta- 
bilire tuia volta per tempre, che le maniere di espri- 
mermi, essere per se medesimo, essere necessario, es- 
sere infinitamente perfetto , primo essere, prima cau- 
sa, e Dio, sono termini assolutamente sinonimi. 

Da questa idea dell’ essere necessario ho ricavata 
la semplicità , e l’unità di Dio : la semplicità , perche 
nessun composto può essere, ne infinitamente perfetto, 
e neppure infinito; la sua unità, poiché se vi fossero 
due esseri necessari, e indipendenti l’uno dall’ altro, cia- 
scun di essi sarebbe méno perfetto in questa potenza 
divisa , che uno solo, il quale la riunisce tutta intera . 
ifsaminiamo ora le altre perfezioni, che io debbo at- 
tribuirgli . 

Esso è immutabile . Ciò che è per se , non può 
mai esser concepito altrimenti : esso ha sempre la rac- 
daaima causa della sua esistenza, che è la sua medesi- 
ma essenza : esso è dunque immutabile nella sua csistcn- 
aa. Esso non è meno incapace di cambiamento per le 
maniere d’essere , di quello che per il fondo dell’ csse«> 
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re, subito che si concepisce infinitamente semplice', non 
si può più attribuirgli veruna modificazione; poiché 1* 
modificazioni sono i limiti dell’ essere . Essere modifica- 
to in tal modo, è essere di questa maniera ad esclu- 
sione di tutti gli altri. L'infinito perfetto adunque non 
può avere alcuna modificazione , e per conseguenza non 
potrebbe cangiare ; non può cangiare più per le sue 
parti, che per il suo tutto, poiché non ha alcuna par- 
te : dunque esso é semplicemente , cd assolutamente 
inimuiabile. Ciò ch’essa produce fuori di lui è sempro 
finito . La creatura avendo dei limiti nel suo essere, ha 
per conseguenza delle modificazioni. Non essendo infi- 
nita è d’uopo, che sia un’essere finito, c particolare; è 
d'uopo , che sia racchiusa nei stretti limili di una qual- 
che precisa maniera di essere. Non v'è altri che lui, 
il quale possiede eminente mente tutto , e sia infinito, 
c che non sia mai niente di singolare, e cancelli tutte 
le distinzioni. Esso è l’Essere semplice, c senza restri* 
zione . 

Sebbene ciascuna modificazione presa in particola- 
re non sia essenziale alla creatura, perchè non ha nien- 
te a se necessario , niente che non sia contingente, e 
variabile a piacimento di colui, che la produce , gli è 
nondimeno essenziale di esser limitata nelle sue nunlifi- 
cazioni. Ciò che non é per se, non può mai racchiu- 
dere tutte le perfezioni : ciò che non le racchimk , 
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non può esistere , se non die con un limite : voi po- 
tete camliiarc il suo limite; ma glie ne bisogna sempre 
necessariaineiiie uiio . Subito che h.> riconosciuto , che 
la creatura è cssen^ialmeiiie limitata , e mutabile per 
la routabiliià de’ suoi limiti, io trovo die cosa è il tem- 
po . 11 tempio . senza cercarne uba definizione più 
esalta , è il cambiamento della creatura ; chi dice carn- 
biameuto . dire successione ; poiché ciò, che cangia pas- 
sa necessariamente da uno stato ad un' altro : Io stato 
da cui si esce precede , e quello , in cui si entra , suc- 
cede : il tempo c il cambiamento dell’ esser creato' . 
11 tempo c la negativa d’ una cosa realissima , e supre- 
ipamente positiva , qual' è la permanenza dell' essere ; 
ciò che è permanente di un' assolata permanenza, non 
ha in se, ne prima, nè dopo, ne più presto, nè più 
tardi. La non permanenza è il cambiamento . c la man- 
eanza dell’ essere , o la mutazione da una maniera in- 
un’ altra , ina in fine ogni mutazione racchiude una 
successione . ed ogni esistenza limitata importa una 
durata divisibile , e più , o meno lunga , Vi sono dei 
cambiamenti incerti , che si misurano con altri , che 
sono certi, e regolati, siccome si. può misurare mia 
passeggiata , un lavoro che si fa , ovvero una conversa- 
zione di cui ci occupiamo con il corso degli astri , con 
un orologio da tavolino , o con un’ orologio a polvere , 
cpucsto è un caxnbiamenie , o un moto incerto di un* 
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essere , che si misura con un’ altro moto più preciso » 
e più uniforme . Quand’ anche li esseri creati non cam- 
biassero di modificazione , non lasciarcl>l>e di essersi , 
quanto al fondo della sostanza una mutazione conli-^ 
ima . Ecco il come • La creazione dell’ essere , che non 
è per se medesimo , non è assoluto , e permanente : 
L’essere che c per se medesimo , non caca dal nulla 
esseri , che in seguito sussistano per loro medesimi 
fuori del nulla di una maniera tìssa : essi non ne sono 
mai fuori da loro stessi . Dunque essi non tic sono fuo- 
ri , se non per un dono attuale dell’ ESi>cre . 11 dono 
attuale è libero, e per conseguenza revocabile: se è 
libero , e revocabile , può essere più o meno lungo": 
subito che può essere più , o meno lungo , esso c di- 
vis.bile; subito che è divisibile , racchiude una successio- 
ne, subito che si pone una successione , ’Ccco un' intes- 
silura di creazione successiva . In tal maniera questa 
non è un’esistenza fissa, e permanente; sono csisten-, 
ze limitate, e vincibili, che si rinnovano incessante- 
mente mediante una creazione continua . È certo adun- 
que , che tutto è successivo nella creatura , non sola- 
mente la varietà , e modificazione , ma eziandio il rin- 
nuovamento continuo di una esistenza limitata . Questa 
non permanenza dell’ Essere creato è ciò, che io chia- 
mo tempo. In tal guisa lungi dal voler conoscere 1’ eter- 
nità con il tempo, come son tentato. di fare,ò4'nope 
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al contrario conoscere il tempo con l’ eternità , giac- 
ché si può conoscere il finito dall' infinito , ponendovi 
un ronfine , o negativa , non si può mai conoscere l’in- 
finito dal finito, poiché un limite, o negativa, non dà 
alcuna idea di ciò , che è supremamente positivo; Que- 
sta, non per mancanza della creatura, è adunque ciò 
che io chiamo il tempo: per conseguenza la perfetta, 
ed assolata permanenza dell’ Essere necessario , ed im- 
mutabile i ciò , che debbo chiamare 1’ Eternità . rtes- 
suna cosa può cambiare la modificazione , poiché non 
ne può mai avere alcuna . 11 vero infinito, non soffren- 
do limite nel suo essere , non può avere alcun limite 
nella sua esistenza : conscgncntcraente non può avere 
alcun tempo , né durata , mentre ciò , che chiamo dura- 
ta é un’ esistenza divisibile, c limitata, e ciò, che pre- 
cisamente è opposto alla permanenza . Esso è dunque 
permanentemente fisso nella sua esistenza . Stà già 
notato , che come ogni essere divisibile , e limita- 
to , così Ogni vero infinito è indivisibile . Dunque 
l’esistenza divina, che é infinita é indivisibile, se es- 
sa non è divisibile come l’ esistenza limitata delle crea- 
ture , nelle quali vi é ciò , che chiamasi la parte ante- 
riore , e la parte posteriore , ne siegue dunque 
che questa esistenza infinita é sempre tutta intie- 
ra , Quella delle Creature non é mai tutta . Le 
yue parti non possono riunirsi , 1* una esclude 1’ al- 
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tra , e v’ è bisogno , che l’ una termini , affinchè 1' al- 
tra incominci. La ragione di questa incompatibilità fra 
coteste parti d’esistenza, si è che il creatore dà con mi- 
lura r esistenza alla sua creatura: subito che la dà limi- 
tata, la dà divisibile in parti, l’una delle quali non è l’altra . 
per l’essere necessario, infinito, ed immutabile è tut- 
to il contrario; La sua esistenza c infinita , e indivisi- 
bile . In tal guisa, non solamente non v’ è incompati- 
bilità nelle parti della sua esistenza come in quella dell’ 
esistenza della Creatura; ma per parlare correttamente, 
è d’ uopo dire , che la sua esistenza non ha alcuna par- 
te; essa è essenzialmente sempre tutta intiera. Il voler 
dupiuc immaginar tuttavia in Dio cosa , che abbia rap- 
porto ad alcuna successione , è un ricadere nell’ idea del 
tempo, e confonder tutto. In lui nessuna cosa dura, 
perche niente passa: tutto è fisso, ma tutto è . Sopprimia- 
mo dunque in riguardo a lui tutte le questioni, che 1' 
abitudine , e la debolezza dello spirito finito , il quale 
vuole abbracciare l’ infinito nella sua maniera angusta, 
e raccorciata, mi tentarebbero di fare. Dirò forse, o mio 
Dio , che voi avevate di già in voi medesimo un’ eter- 
nità di esistenza prima che mi aveste creato , e che re- 
stavi ancora dopo la mia creazione un’altra Eternità, 
in cui esiste sempre? Queste parole di^tà, e dopo sono 
indegne di colui, che è. Voi non potete soffrire alcun’ 
avvenire in voi , È una follia il voler dividere la voa \ 
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stra eternità, che c una permanenza iadivisibite: è uu 
volere, che la riva se ne lugga, perche scendendo lun- 
go uu Aiime , io ini allontano sempre da questa riva 
che c immollile . Insensato che sono ! Voglio , o 
verità immobile . attribuirvi 1' essere limitato mutabile , 
€ successK'o della vostra creatura! Voi non avete in 
voi alcuna misura , con cui possa misurarsi la vostra 
esistenza; poiché essa non ha né limiti, nè parti, non 
avete niente misurabile: Le misure stesse, che possono 
ricavarsi dalli esseri limitali, mutabili, divisibili, c suc- 
cessivi, non possono servire a misurar voi, che siete 
inhnito , indivisibile^ immutabile, e permanente . Come 
dirò io aduiii{ue, che la corta durata della Creatura è 
per ra]>porio alla vostra eternità? Non eravate voi avan- 
ti di me? Non sarete voi dopo di me? Queste paiole 
tendono a significare qualche ve. ita, ina rigorosamente 
sono indegne, ed improprie . Quel che hanno di vero , 
si è che r infinito sorpassa iuhnitamente il Anito ^ che 
in tal guisa la vostra esistenza infinita sorpassa inAiii- 
lamciite in ogni senso la mia esistenza, la quale essen- 
do limitata, ha un principio, uu presente, ed un fu- 
turo. INIa è falso , che la creazione della vostra opera, 
divida in due la vostra eternità. Due eternità non fa- 
rebbero pitiche una sola: una eternità divisa, che aves. 
se una parte anteriore, ed una parte posteriore, non 
aarehbe più una vera eternità: nel volerla moltiplicare 
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sidistruggcrebi,*, perchè una parte sarebbe necessaria- 
mente il limbc dell’altra dall’estremità ove si to.>cas- 
sero. Chi dice eternità se intende quel che dice, altro 
xion dice, se non ciò che è, e niente più altro; poi- 
ché timocio , che si aggiunge a questa infinita semplicità , 
r annienta. Chi di e eternità, non soffre piò il linguag- 
gio del tempo . Il tempo , e J’ eternità sono incommen- 
surabili, non possono esser paragonati; e siamo ingan,- 
nati dalla propria debolezza , ogni qual volta immaginia- 
mo qualche rapporto frà cose cotanto sproporzionate . 
Voi avete nondimeno, o Dio, fatto qualche cosa fuori 
di VOI, mentre io non sono voi, e v’è infinita diversi- 
tà. Quando dunque mi avete voi fatto? E quando non 
eravate prima di farmi? Ma che mai dico io? Eccomi 
già ricaduto nella mia illusione, e nelle questioni del 
tempo. Io parlo di voi, come parlo di me, o come par- 
lo di qualche altro essere passeggero . che potrei misu- 
rare con me . Ciò che passa può esser misurato con dò 
che passa; ma ciò che non passa è fuori d’ ogni misu- 
ra, c di ogni comparazione con ciò che passa: non è 
permesso di dimandare nò quando è stato, ne s’ era 
avanti ciò che punto non è, o che è passeggero; Voi 
siete, e questo è tutto. Oh che amo questa parola, e 
mi riempie per tutto ciò che ho a conoscere di voi! 
Voi siete co/itx c/ie à. Tutto quel che non è questa pa- 
rola , vi degrada . Essa sola ri rasscmJira. Nulla aggiun- 


s 


Digilized by Google 


UJ2 

(cxido aliai parola di csaere, essa nulla diminuisce delle 
vostra grandezza. Essa è (oso dirlo) una parola infini- 
tauicntc perfetta come voi. Non v’ è che voi, il quale 
possiate parlare in tal guisa, e racchiudere il vostro in- 
finito in tre parole cosi semplici . Io non sono altrimen- 
ti o'mio Dio, quegli che è. Ahimè, io sono quasi ciò, 
che punto tion è . lo veggomi come un mezzo in- 
conipreiisibile fra il nulla, e Tessere. Io sono quegli ch’è 
•tato, io sono quegli che sarà; io sono quegli, che più 
non è ciò che è stato, io sono quegli, che ancor non 
è ciò che sarà; Ed in questo spartitnento che sono io? 
Un non so che, che non può fermarsi in se, che non 
ha veruna consistenza, che scorre rapidamente come 
l'acqua; un non so che, che non posso prendere, dia 
een fngge dalle mie proprie mani, che più non è sit- 
hito che voglio prenderlo, o scorgerlo, un non so che, 
che finisce nell'istante medesimo, che incomincia, di 
modo che non posso mai un momento trovar me stesso . 
fisso, e presente a me stesso per dire semplicemente , io 
sono , In tal guisa la mia durata , nop. è che una man- 
canza perpetua , Oh che sono io lontano dalla vostra 
eternità, che è indiviipbile, infinita, e sempre presente 
tutta intiera ' Oh che sono anche ben lontano dal com- 
prenderla! Essa mi sfugge più è vera, semplice , ed im- 
mensa, come mi sfugge il mio essere, a forza di esser 
composto di j>arti , mescolato di verità , e di bugia , di 
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e rt ere. e di nulla. È troppa poco ft dire di voi, efc'era- 
d« secoli infiniti «prima ch’ioft>s8Ì. Avrei vergogna 
di parlare in tal guisa, mentre è un BMsarare V infin!»» 
con il finito, eh’ è un mezzo nulla. Allorqtuamto tem» 
di dire , ' che voi eravate avanti eh’ i» fossi , ciò nen è- 
per dubitare, ch’esistendo voi. non abbiate creatorae, 
che punto no» esistevo; naa sibbene per alioiitanaTe da 
me tutte le idee imiicrfette, die sono al di soato dà«ei, 
dirò , ie die voi eravaie avanti dà me . Ni, poiché evo» 
due termini che non posso soffrire, non bisogna dire 
voi eravate , poiché ver eravate indiea a» tempo pas-^ 
iato, ed una successione. Voi siete; E net» v’è che ai* 
presente immobile, indivisibile, ed infinito, che possa at>- 
tribuirsi a voi, per parlare in rigore di teemiai , Woi* 
bisogna dire, che voi siete sempre stato, bisogna dire, che 
voi siete ; o questa parola di sempre , che è tanto feta- 
le per la creatura, è troppo debole per voi, poiché iir- 
dica una continuità, e non una permanenza. E meglio 
dire semplicemente , e senza restrizione , che voi 
siete . Oh Essere , oh Essere ! La vostra eternità , 
che altro non è , se non il vostro medesima esse- 
re , mi sorprende , ma m» consola . 

Io mi trovo innanzi a voi come se non fossi . lo m’ ina- 
bisso nel vostro infinito- . Lungi dal misurare la vostra 
permanenza per rapporto alla mia fluidità continua , i» 
incomincio a perdermi di vbta , a non troranai più , 

s» 
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e a non ritrovare in tatto • ts non ciò che è ; vttgUo 
dire voi stesso, i^el che ho detto del passato. Io dirò 
anche dell’ avvenire . Non si può dire , che voi sarete 
dopo ciò che passa , poiché voi non passate abrimenti . 
In tal f<ptisa voi non sarete, ma siete, ed io m’ ingan* 
no , ogni qualvolta parlando di voi, esca dal presente. 
Non diccsi di un lido immobile che và innanzi, o che 
siegue r onde di nn fiume : esso non và innanzi, « 
non siegue , poiché non cammina . Ciò che noto di 
questo fiume debbo dirlo dell'essere infinito per rappor> 
te all' immobilit.à deli' esistenza. Ciò òhe passa, è stato, 
e sarà, e passa dal preterito al futuro con un presente 
te impcrecUibile , che non paò assegnarsi giammai . Ma 
ciò che non passa esiste assolutamente, c noe ho che 
un presente infinito, esso é,;ed è tutto ciò eh’ è per- 
messo di dire : esso è senza tempo in tutti i tempi 
della creazione . Chiunque esce da questa scmplicitii 
cade dall’ eternità nel tempo. Non v’ è dunque in voi 
o verità influita, che un’esistenza indivisibile, e per- 
manente ! Ciò che chiamasi Eternità a parte posi , 
Eternità a parte ante,, non è che itn’ espressione im- 
propria . la voi non v’ è più, di mezzo che di princi-. 
pio , e fine . Non c dunque in mezzo alla vostra eter- 
tiità, che voi avete prodotto qualche cosa fuori di voi , 
Io Io dirò tre volte , ma queste Ire volte , non fanno 
che una. Eccole. Oh permanente, cd infinita verità 1 
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Voi siete • e nessuna cosa è fuori di roi. Voi aiese , e 
ciò che non era , priucipia ad essere fuori di voi . Voi 
siete, e ciò che era fuori di voi , lasi'ia di essere . Ma quo» 
sic tre ripetizioni dì termini voi siete, non sono che 
un solo infinito, quale c iudivisibiic . Questa' eternità 
Stessa resta ancora tutta intiera . Non ue è altrimen*. 
ti scorsa una metà , poiché non ha parte alcuna . Ciò 
alte è esseiuialmcnte sempre tutto presente, uon può 
mai esser passato . Eternità , io non posso compren» 
dervi poiché siete infinita : o)a io coucepjsoQ tqtlo ciòi 
che devo escluder da voi , per non esservi giammai 
sconoscente • Ciònonostante o mio Dio , qualunque sfocr 
ao eh’ io fa<icta , per non moltiplicare la vostra Bieiv 
zùtà colla moltitudine de’ miei pensieri limitati , >mà 
viene sempre in capo di farvi simile a n* , , e di 
dividere la vostra esistenza indivisibile . Soffrite .a^ 
dunque , clic io anche per una volta ' entri .nella 
vostra luce inaccessibile , dalla quale sono ahba* 
gliato . Non ò e^li vero , che voi abbiate potqtq 
creare una cosa, prima di crearne un’ altra ? Giacehft 
ciò è impossibile , che io ^no in diritto di sitpperlo , 
Ciò che ancora nou avete fatto, non verrà sema dohr 
liio , so non dopo ciò che avete già fatto - La oreazio* 
tui non c soltanto la creatura prodotta fuori di voi ; 
eua racchiude altresì l’azione con otti; voi producete 
questa creatura , Se lo vostre creazioni «nim le. 

li* 


piCi presso delle altre , esse sono inecessisre ; Se le r«<' 
ttre azioni sono saccessirc , ecco una suecessione in 
roi , e per contegaenza ecco il tempo nella stessa eter* 
siti . 

Per Sciogliere questa difficoltà, io noto, che r'’é frà 
roi, e le vostre opere tutta la differenza che deve esse- 
re frà riiifinito, ed il finito, frà il permanente, ed il 
ftnido , o successivo . Ciò che è finito, e divisibile . può 
esser paragonato, e misurato con quel che è finito, e 
divisibile: cosi voi avete posto u n’ordine , e J una dispo- 
sizione nelle vostre creature per il rapporto dei loro li- 
miti; ma quest' ordine, questa disposizione, questo rap- 
porto, che risulta dai limiti delle vostre Creature, non 
può mai essere in voi , che non siete , nei divisi- 
bile , nè limitato . Una creatura dunque, può essere 
piò presto, che l'altra, perché ciascheduna dt esse hà 
un’esistenza limirata. Ma è falso, ed assurdo, il pensa- 
re, che <juesta successione di creazione si ritrovi in voi. 
La vostra azione con cui create, è voi stesso: altrimen- 
ti voi non potrete agire senza lasciar di essere sempli- 
ce, ed indivisibile. Bisogna, dunque concepire, che voi 
siete eternamente creante tuttociò che vi piace di crea- 
re. Dalla vostra parte voi create eternamente con un* 
azione semplice, infinita, e permanente, ohe é voi me: 
desimo. Dalla parte della creatura essa non è creata 
•ternaiaeote, il limite è in essa, e non già nella vostra 
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azione . Ciò che eoi create eternamente • non è che 
in nn tempo: ciò si è che resistenza inhniia, ed indis 
vitibile non comunica al di inori, se non un esisten> 
za divisibile, c limitata. Voi dunque non create una 
cosa prima d’un’altra con una successione, che sia iu 
voi, quantunque questa cosa debba esistere due mila 
anni più presto che m/altra ; questi rapporti sono Trà te 
vostre opere; ma i rapporti dei limitinoli possono arrivare 
hno a voi. Voi conoscete i rapporti^che avete fatti, ma la 
congnizione dei limili della vostra opera, non mette aK 
oun limite in voi . Voi vedete in questo corso d'esisten* 
za divisibile, e limitala ciò, che io chiamo il presente, 
il passato , l’avvenire ; ma vedete queste cose fuori di 
voi; non ve nc ha alcuna, che vi sia. più presente di un’ 
altra • V oi abbracciate tutto . egualmente col vostro in- 
finito indivisibile , Quel che non è più non c più ; e te 
sua cessazione c reale : ma la medesima esistenza pci> 
manente , alla quale ciò che più non è era presente nel 
mentre ch'era , è ancora la medesima , aljorchè un’altra 
cosa passaggera ha preso il luogo di quella che è an» 
nienuta. 

Siccome la vostra esistenza non ha alcuna parte, una 
cosa ohe passa non può corrispondere a niente ; poiché 
non v’è alcuna proporzione comprensibile fra l’infinito 
iudìvisikile, e ciò che è divisibile > 0 passeggero . Sisognu 



ciò no* ostanu, elle ri sia quaJclie rapporto fra l’artefice, 
.cd il lavoro; aia biseca guardarsi bene dall’ iiuinagi- 
iiare un (apporto di successione, e di limite. L'unico 
rapporto, ebe bi!a>gii.a concepire, si è che ciò che è, c 
che non può lasciare di essere, Hi, che ciò che non è, 
riceva da iui un’ esisteu/a limitata , la «^uale comincia 
per finire . 

Ogni altro rapporto , o mio Dio , distrugge la ve' 
atra pcrmaiienaa, e la vostra «emplicità infinita. Voi 
•siete così grande , e cosi puro nella vostra perfezione, 
•elio tutto dò , che mescola del mio nell' idea che ha 
di voi, fk che sul>itamente più non siate vw stesso. Io 
passo kt mia vita nel conten^ilare & rostro infinito, io 
lo veggo e non saprei dobiiarne ; ma appena voglio 
oomprenderlo , mi sfugge : non è più desso : io TÌ>;ado 
nel finito ; io na veggo siibastanM per contradiraii, e 
per riprendermi tutte le volte , che ho concepito ciò che 
k mene di voi stesso ; ma appena mi sono rialzato , rh- 
esdo sul proprio mio passo. Cosi questa è una nic> 
•ecolanza perpetua di ciò che siete voi, e di ciò choson 
io. Io non posso, nè ingannarmi intieramente, nè pos- 
sedere in una nwniera fissa la vottra venti; perchè 
io riveggo nella maniera stessa ch’esito io: jniaetut> 
ao è finito , c passeggero ; io veggo con pensieri certi , 
jO flaidì l’snfiuito-, ,'che non icorre giammai. Ben lungi 
dai non conoscervi in queste imbarazzo, io vi ricono» 

/ 
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SCO »qne^ ci^rattcrq ne:?esaario dell’infinito, cbc non 
^sarebbe piii J'iufiniio, se il finito potesse arrivarvi. Non 
_é questa un^ nube, eh* ricuopr^ 4 vostra verità; que-1 
.sta c la li^ce della medesima verità, che mi sorpassa. 
Innesto è perchè voi troppo chiaro e risplendente. 
io guisa che il mio sguardo, non ppò fissarsi sù di voi. 
lo punto non mi sorprendo di non potervi comprende^ 
re, ma non saprei abbastanza meravigliarmi di potervi 
. io anche travedere, e di accorgermi del mio errore, al- 
lorché pretendo qualche altra cosa di voi, o che vi et-' 
tribuisco ciò che in conto veruno |ion vi eonvieitcì 

; . . I I • • < 

I ■ Immcnsilà. 

• , t 

llepo aoier considerau l’eternità, c rimmutabilità di 
Sio^ che sono la medesime j cqsa , debbo esaminare la 
sua immeBsità . Poiché esso è pcr se medesimo , _e su- 
.prcnuwne^te , eminenieraente , e nel, modo il più 
perfetto, tnaio l’essere in lui. Foidiè egli ha tratto l’essere 
in sc,ha senza dubbio il positivo, ed il pcrfeiiu Uell’.csteii- 
zione. L’esteuzione è una patuiiera di essme , di cui ho 
l'idea. Ho già veduto,che le mie idee sull'essenza delle cose 
sono gradi reali dell', essere , i^qv^ali sono formalmente, 
c .eminentemente in Dio , ,che sono possibili fuori di 
.lui, fer«hjé s|s^a pu,ò jprpdtuic •. Il pgsùivp, «d il ppr- 


I 
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fètto deir estensione dunque i io In!, e non pnd pro- 
durle al di fuori, se non a causa di essere emineme- 
inente racchiusa nella pienezza del suo essere . D’on- 
de viene adunque , che io non lo nomino esteso, e 
corporale? Perchè v’è un’estrema differenza, come già ho 
notalo, frà l'attribuire a Dio tutto il positivo, o il perfetto 
dell' estensione, o rattribnirgli l’estenzione con un limite, 
o negativa. Chi pone l’estenzione con un limite , fà la na- 
tura corporale . Subito che non mette alcun limite nell* 
estenzione, voi gli levate la figura, la divisibilità , il moto, 
l'hnpenetrabilità : La figura , perchè^ questa altro non. 
è che la maniera dì essere limitata da una superficie: 
La divisibilità , perchè ciò che è infinito , come abbiam 
veduto non può esser diminuito, né per conseguenza 
diviso, nè per conseguenza composto,e divisibile ; li- moto, 
perchè se voi supponete un tutto, il quale non ha nè 
parte nc limite , non piò nè muoversi al di là del suo 
posto, poiché non può avervi luogo al di là del vero 
infinito, nè mutare la disposizione, e la situazione del- 
le sue parti, mentre non ha parte alcuna di cui sia 
composto : Finalmente rimpenetrabiiità , poiché non può 
concepirsi rimpenetrabiiità , se non che concependosi 
•due corpi limitati, l’uno de’ quali non è l’altro, e non 
può occupare Ì1 medesimo spazio dell’ altro , nessuna 
«osa simile può esserci nell’ immensità infinita, ed indi- 
visibile: dunque in essa non v'è impenetrabilità. 
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Posti ulf principi , ne siegne , che tutto il positivo 
dell’estensione trovasi in Dio, senza che Dio sia nè fi- 
gnrato , ne capace di moto , nè divisibile , nè penetra* 
bile, nè per conseguenza palpabile, né misurabile. Es- 
so non è pià in un certo luogo preciso, di quello chfe 
sia in un certo tempo: poiché il suo essere assoluto, 
cd infinito, non ha verun rapporto ai luoghi, ed ai tem- 
pi , che altro non sono , se non limiti , e restrizioni dell’ 
'essere. II dimandare eh’ esso è al di là dell’ universo^ 
ee ne sorpassa le estremità in larghezza , lunghezza , 
profondità , sarebbe una questione tanto assurda -, 
quanto il dimandare , se • esso era prima che il mon- 
• do fosse ; c se sarà anche dopo che il mondo più non 
sarà. Come in Dio non può esserci, nè passato, nc 
futuro, cosi non' può esservi in lui né al di là, nè al 
di quà. Come la permanenza assoluta esclude ogni mi- 
'•ura di successione , cosi' l’immensità non esclude me- 
mo ogni misura d’estensione . Esso non è stato , esso 
non sarà, ma esso è. Nella medesima maniera, a pro- 
priamente parlare, esso non è qui, non è là, non è 
al di là di un tal lìmite ; ma esso è assolutamente . Trrt* 
'te queste espressioni, che lo riferiscono a qualche tef- 
'mine, che Io fissano ad un certo- luogo , sono impro^ 
prie, ed indecenti . Dov’ è dunque ? Esso è ; ed è teal- 
'mente, in modo che bisogna 'guardaci*- dal ^dimandare 
dove? Ciò che è per metà, ciò che -è con limiti, é< r'eab 


iaeiitc una oeru-cosa, che non è ahro se non queliu 

cosa precisaìneme . Quanto a lui; cssso non è precisa- 

iaente alcuna cosa ‘ singolare , c ristretta. Fgli c Tesse- 

te, o per dire anche meglio dicendo più ^mpliceraen- 

te 9 egli è ; poiché meno parole si . dicono di lui , 

più cose si dicono, di Ivu . Egli c : guardatevi bene 

^ niente aggiungervi • Gli altri esseri , che non so- 
« 

no se non xne 2 zi 'esseri , esseri storpiati , e porzio- 
^ni impercettibili delP essere ,* punto non sono sempli- ■ 

cernente . Siamo ridotti a dimandare, quando, e dov'è ; 

ciò eh" essi sono . Se essi sono , non sono stati, c pun> : 

to non saranno : se sono qui , non sono là . Queste due { 

questioni qucimlo , e doic , esauriscono il loro essere; I 

ina per colui , che è, si è detto tutto , quando si c det- | 

.to eh\egli c. Dii domanda ancora qualche cosa, nulla 
ha compreso detP unica cosa , che bisogna cosmprende- ‘ 
re . L^intlnito indivisibile non p..ò rispondere ad alcur 
n" essere divisibile, e finito, che chiamasi corpo., IVl^ 
jricuserò io di dire eh" esso è per' tutto ? Nò io no» 
ricusarò di dirlo, se bisogna^ per àccomòdarxni alle no- 
zioni imperfette, lo mi guarderò bene di attribuirgli | 

una presenza corporea in ciascun luogo; poiché 'esso I 

4ion è corpo ; non ha la superfìcie degli alUri corpi . Ma 
4ili attribuirò per farmi intendere, unà presenza d’ihir 
mensità ; vale a dire , che come in ogni tempo si deve 
dir sempre di pio» egli e senza restringerlo dicendo esv | 
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io è oggi nello stesso modo, io ogni luogo deve 'dirsi, 
«sso è, seiisa restringerlo dicendo, esso c qui. an« 
che una volta , non è questo un togUcrc a lui una per- 
fezione , ed a me una consolazione meravigliosa , il 
non osare di dire eh’ esso è qui ? £ bene , io lo dirò 
quanto si vuole, perchè io l’intendo come devo. Quan- 
do temo di dire, ch’egli è qui presente , non è già per 
attribuirgli qualche cosa di meno reale , e di meno gran- 
de della presenza: ma al contrario per innalzarmi ad 
una maniera più pura di concepirlo nella semplicità 
universale , per riconoscere eh’ esso è infinitamente più 
ohe presente. 

Io sostengo , che il dire eh’ esso é semplicemente , 
è iufmitameqtc più , che il dire eh' esso è per tutto ; 
poiché chi dice per tutto , dice dei luoghi , e per con- 
seguenza una cosa limitata . 1 luoghi sono superfìcie 
dei corpi , e per conseguenza veri corpi, che son divi- ' 
sibili, «d hanno necessariamente dei limiti. £ vero, che 
io non posso concepire alcun luogo . ii> cui Dio non 
agisce, vide a dire, alcun’essere, che Dio non produ- 
ca incessantemente. Ogni luogo è corpo; non v’ha al- 
cun coq>o , su cui Iddio non agisca e che non sussi- 
sta per l’attuale operazione di Dio. È dujique cliiaro, 
che non v’ è alcun luogo , in cui Dio non operi . iVTa 
avvi una gran differenza fra operare sù di un cor- 
po , e corrispondeie ad un corpo . lo non posso con- 
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•epire’ It presenta locale , se non che per an rap» 
porto Jocalc di sostanza a sostanza • Non v' è alcnn 
Rapporto locale fra una sostanza , che non ha nè li- 
miti , nè luogo , cd una sostanza limitata, e figurata^ 
Egli è adunque manifesto , che allorquando diciamo di 
Dio eh' è in un corpo, bisogna ciò intendere della sua 
azione su questo corpo, poiché non può avere alcnn 
rapporto locale per la sua sostanza con un corpo. 3Ia 
ov' è dunque ? Non è in alcuna parte ? lo rispondo , 
che non v' è luogo particolare per lui. Esso esiste trop* 
po per esistere con qtulche limite, e per conseguenza 
per esser presente con la sua sostanza in un certo luo- 
go piò che in un’ altro . Tal sorta di questioni, che 
sembrano tanto imbarazzatiti , non lo sono , se non a 
causa che male a proposito c’impegnano a rispondervi. 
In luogo di rispondervi , è d’uopo sopprimerle . È co- 
me chi domandasse di qual legna è una statua di mar- 
mo ? Di qual colore è l’acqua pura , che non ne ha al* 
enno ? Di che età è il fanciullo , che non è ancor nato? 
Cosa divengono adunque tutte le idee d’immensità , che 
rappresentano Dio come riempiente tutti li spazj dell' 
universo , e trabboccante infinitamente al di là? Que- 
ste non sono idee della mia mente attenta sopra di se 
medesima : sono al contrario immaginazioni , colle qua- 
li cerco di rappresentarmi ciò , che è al disopra di ogni 
immagine. A parlar degnamente di Die, esso non è, nò- 
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dentro, ne fuori del mondo, poiché per l’essere infini- 
to , non v'c nè dentro , nè fuori , che sono i termini 
di misura. Tutto questo errore proviene, perchè le idee 
rii eternità , e d'immensità ci sorpassano con il loro ca- 
rattere d'infinito, e ci sfuggono per la loro semplicitàt 
si vuole rientrai' sempre nel composto, nel finito, nel 
numero, e nella misura, in tal guisa s'immagina con- 
tro le proprie idee, un'immagine di eternità , che nou 
è se non un seguito , o successione confusa dei secoli 
ali' infinito , ed una falsa immensità, che non è se non 
una composizione confusa di spazio , e di sostanza all’ 
infinito; ma tuttociò non ha verun rapporto all’ eter- 
nità vera. Queste successioni di secoli, queste unioni 
di spazj riempiti sostanze sono divisibili , ed in con- 
seguenza hanno essenaialmente dei limiti, sebbene io 
non mi rappresenti attualmente , e distintamente que- 
sti limiti considerando degli oggetti. In questa guisa 
quando gli attribuisco Tiofinito, io mi contradico da me 
stesso con la' distrazione , e dico una cosa , che non pu& 
avere alcun senso. La sola vera maniera di contemplar 
retcrnità , e l’immensità di Dio , si è di creder bene , 
eh’ esso non può avere in se nè tempo , nè luogo ; che 
tutte le questioni del tempo, e del luogo non conven- 
gono a suo riguardo ; che bisogna rispondere , non con 
una risposta categorica , e seria , ma rammentando la 
loro assurdità , ed imponendo loro un perpetuo silen- 
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2 Ìo . Qaeste <lae cosò , cioè l’eternità , e rimmensità 
hanno frà loro un mcrariglioso rapporto ; in guisa che 
sono realmente la medesima cosa . Allontanate scrupo* 
■losatncnte ogn’ idea di limite , e voi non esitnrete piCt 
.•con vane questioni. Dìo è. Tutto, ciò, che aggiungete 
'a queste due parole sotto i più belli pretesti oscura 
in vece di rischiarare. Il dire eh’ esso è sempre, è ca- 
dere in un’ equivoco , e prepararsi ad un’illusione, scm* 
pre può voler dire una successione , che punto non fi- 
nisce: e Iddio non ha altrimenti una succession di se- 

m 

coli, per qualunque durata inhnita , che si voglia dare 
.ad essi. .In tal girisa dire ch’egli è; dice più che il di* 
jre eh’ egli è sempre. Nello stesso modo ; dire eh’ egli è 
per tutto, dice meno che il dire ch!egli è, poiché il di- 
re ch’egli c per tutto, potrebbe significare, che la sou 
stanza di Dio si estende, e si rapporta localmente a tutt 
ti li spazj divisibili: ora l’infinito indivisibile non può 
avere questo rapporto locale di sostanza con lì corpi divi- 
sibUi, e misurabili. Egli è dunque vero, che a parlare ri- 
gorosamente c ben meglio dire, che Dio c, che il dire, 
eglijLè sempre, e per tutto. Se io agisco su di uu corpo , non 
siegUe perciò, eh] esso sia con una presenza locale m 
quel corpo; Tìnfinito indivisibile senza rapporto dalla 
parte al finito divisibile, non lascia d’agire sù di 

( 

^sso. Nel medesimo, modo , sebbene Dio agisca sul tem- 
po , 0 successione ideile Cccature , non nc sicgue altri* 




menti, ch’esso sia m alcun teoipó , o mutazione di crea- 
tura . L’ immenso limita , e dispone il tutto . L’immo- 
bile muore tutto. Colui che è, fa si che ciascuna co- 
sa sia con iBÙura per Festenslone, e per la durata. Le 
cose limitate possono compararsi, e rapportarsi coi lo- 
ro limiti, le unc all’ altre . L’infinito iodirisibile non 
può essere, nè comparato, né rapportato, nè misura- 
to: tutto è in lui assoluto; nessun termine relativo può 
conreiiirgli : esso non è più nel mondo che ha creato , di 
■incUo che fuori del mondo nei spazj, che non ha creati; 
poiché la sua immensità non è fissata in luogo alcuno; 
essa non più sarebbe immensità, fisso non è stato in 
un determinato tempo creante certe cose piuttosto che 
altre , sebbene abbia posta una successione all’ csisten- 
za limitata delle . sue creature < poiché esso è eterna- 
mente creante ; tutto ciò che. creato essor, deve , ed esi- 
■tere successivamente . NeJ, meifesimo modo meno ha ift 
luì rapporto digerente alle parti le più lontane frà quel- 
le * che compongono l’Universo , U limite essendo nella 
creatura, e non in lui, ne segue, che li rapporti, le 
.accessioni, e le misure, sono Unicamente nelle crea- 
ture , senza ohe sia permesso darne niente ad esso . Es- 
so 6 eternamente creante, ciò che è creato in oggi; 
conforme è eternamente creante ciò che fù creato nel 
primo giorno dell’ universo.. Nel modo stesso egli è im- 
yonso nelle più pieoiole creature come nelle laùlgraiiT 


di. L'ordine e le relaeioni V»no nelle creature fri le» 
IO. Paragonatele fri esse, è vero il dire che una crea*, 
tura i piCi antica dell’ altra : che l’ una è pia estesa , 
e piÙL lontana dell' altra. Il limite ià quest* ordine, e 
questo rapporto. E vero, che Iddio vole quest’ ordine, 
e questo rapporto che ha fatto nelle sue opere : ma que- 
sta divisione , ch'esso vede nel Anito divisibile , non è 
in lui, poiché esso i indivisibile, ed inAnito, giacchi 
esso non si divide, nè si limita nel fare fuor di se del* 
li esecri divisibili, e limitati . Lungi adunque, lungi da 
tne tutte queste importune questioni, ove trovo, che il 
mio Dio non è conosciuto. Esso è pifi che sempre ; 
poiché esso è ; Esso è pr& che tutto ; poiché esso è . In 
lui non v'é nè presenza, nè assenza Anita, e locale, 
giacché non v’é nè luogo, né limiti, non v’é né di lé, 
nè di qué ; nè di dentro , né di fuori . Egli è, e tutte le 
cose sotto per esso. Si può anche dire ch’esse sono in 
lui, non già per signiAcare, ch’esso è il loro luogo , e 
la loro supcrAcie; ma sibbene , per più seosibilmente 
rappresentare, eh* egli agisce su tuttociò che è, e che 
può oltre li esseri limitati produrne degli altri più este- 
si, sù de’ quali agirebbe con la medesima potenza. Oh 
mio Dio siete pur grande ! Pochi pensieri giungono A- 
no a vpi: e quando s'incomincia a comprendervi, non 
s* può esprimervi. Mancano li termini; li più semplici 
sono i migliori: li più Agurati c li più molt^lkati, so 
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»• H pffi. nnpropr|. Se sl^ bac Ta a*I«ietw, r fa» uipiieQ- - 
za, dopo av&r detta che voi siete r siardiYjedi ptó> 
nulla - Più vi si coHteaapJia, più si ama di ta- 
cecc coiisklecando, che casa è qaeJL' Essere, H< quale al<~ 
tro non è che £ssei»,^.e che i più. Ssserct di unte là 
fissesi , e che è cosi sapsemamaote* EsMre-r eha egli.so- 
U>, a. suo. p'acimento<,. fa. essece. UUto eiòr ohe dw Ctel' 
veder voi , seinplico , ed infuùta veckà),. io> amiantisca-,. 
na divengo se aedisoa dialo ^ siuùie a. voi .. laa mia. vistai 
diviene semplice, cd ÌAdivisibile carne voi» Non. gii nat 
percorrere la moluiudine delle vostre^ penfadoni io ri. 
coBcepisce bette :■ al eentrasio.,. nel meltipUeajtle ad' efl> 
fetta di eensidefarle per divaosi' sappefiti*, a diVersà aspet- 
ti, io. NHlshelisc», h dMninuùco> Uidett. che bo- di. voi'v 
ie mi diminuisc»', m’indebeiisca,. mt «onfenctov ijtiestcr» 
eunmlo di parole diverse- no» è: jnim rL mi» Si»— 
stc iafinite pertkioiir, e «Kstineiou» non- s9o& più qoalJ 
semplice inhnho'. Oh che io atìlo. awg'i»- di vedesvntatM 
ta rimito in voi stessa l Con w» soia sgaarchb »egga< 
lUssere «. ed h» veduta tnttò-T he aMinva a^a aocigenkt ». 
io vi ha quasi veduta feccia- a facci». Siete v«i stesse , 
giaccltc^ ebe altra siete voi , se nQii b'Esscre ? R. «ha ce- 
sa vi si potrebbe aggiungere, che fòsse al di Ih dà que- 
sta geande espressione? Ahi,. come poo, ossee ciò?, lo.^ 
«he so» quegliv ebe punto aoii è , » tutta al più, che. 
» un. nojc s» che, ella non può* travarsà, nè nanaeraesà^. 
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o che nel momento non è già pii!i . Io , nuPa ; io , om- 
bra dell’ esaiere , io veggo quegli, che è per eccellenza , 
ho detto tutto, io non temo di dirne poco; allora esso 
non è più racchiuso nè nel tempo, nè nei spazj . In» 
finiti mondi , che posso imm >ginarmi , infiniti secoli im- 
maginati egualmente non sono nulla in presenza di cn* 
lui, che è: Esso mi sorprende, ed io ne son rapito . Io 
soccombo nel vederlo , e questa è la mia gioia • Io bal- 
betto , e ciò è tanto meglio , che restar senz' alcuna pa- 
rola, perdere nè ciò che è , né ciò che io non sono, nè 
ciò che esso fa in me, nè ciò che con<;episco di lui. 

- Ma , o mio Dio , temevo forse che voi non mi as- 
oolriate , q che siate lontano da me , perchè ho ricono- 
sciuto, che è cosa indegna di voi rattribuirvi una pre- 
senza locale , e limitata in ciucnna parte deli’ universo. 
Nò , o mio Dio, io punto non lo temo . Io v’ inten- 
do, e voi intendete me meglio che non m'iiuenderan- 
no le vostre creature- Voi siete dentro di me piò'' che 
me stesso . Io non sono nel luogo medesimo , ove so- 
no se non che in una maniera finita: Voi siete infini- 
tamente; e la vostra azione infinita è sopra di me- Voi 
non siete limitato in alcuna parte :Io vi trovo per tuti 
to: Voi ci sietq quanto ci sono io , ed infinitamente più, 
e non ci vado, se non in quanto che voi mi ci portai 
te, io vi lascio nel luogo, che lascio io. e vi trovo per 
tutto ove io passo: Voi mi attendete nel luogo, in cui 
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arrivo. Ecco, o mio Dio, ciò che mi fa dire la mia 
debole cognizione, o piuuosto mi fa balbettare. Queste 
parole improprie , ed imperfette sono il linguaggio .di 
un amore debole, e grossolano, lo Io dico per me, 
't non per voi: per contentare il mio cuore, non per 
istruirmi, nè per lodarvi degnamente. Quando parlo 
per voi, io trovo basse, ed improprie tutte le mie es- 
pressioni . Io ritorno all* essere ; io m* invio fino a que- 
gli ohe è, non sono più in me , né io medesimo ; io paSf> 
so in colui che vede, in colui che è: io lo veggo, io rat per- 
do ; io rintendo ; ma io non saprei farmi intendere : ciò che 
veggo , estingue ogni curiosità . Senza ragionare , io veggo 
la verità universale: io reggo, e ciò èia mia vita; veggo ciò 
che. è; e non voglio piò. vedere ciò che punto non è. 
Quando Sarà ch*io vegga ciò ch*ò, per non aver più al- 
tra vista , se non questa vista fissa ? Quando sarò ‘io, 
per questo sguardo semplice, e permanente»'^’ unito e 
lui? Quando sarà, che tutto ' io stesso •sia ridottola que« 

sta sola parola immutabile : Esso è : Esso è ^ -£880 ù. 

✓ 

Se aggiungo: sarà nèl secolo de* secoli ciò à per par* 
lar secondo la mia debolezza, non già per estimerò 
la sue perfezione. ' * 
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SCL P> TOVaNlHIiri GISOITA sull’ ATIISOia, SQI<I.A 

OIM08TRAX10SB SI M 02 fSlGS 0 a DI CAMBaAr, 1 sai» 

■s 

SISTBHA DI SPINOSA, CHI HANNO SBATITO DI PRB> 

FAZIONI A DITiaSB IDIZIONI DILLA DlMOSTaAZlOJNl. 

Vi si fk radere ».* Che non furonvi mai de' veri 
dltei pienamente persuati . 

а. * Che è nindbneno necessario di scrivere sulP 
Osistensa di Dio , per confermar quelli , che dubitano , 
e per confonder coloro , che cercano di dubitare . 

J.* Che le prove delt esistenta di Dio ricavate 
dalla co-pùsione della natura sono lesioni sensibili^ 

4-* Che Cillustre Autore le ha poste in tuttta la 
loro chiaretsa. 

S.' Che ha data li principj necessarj per confuta- 
re lo Spinosismo. 

б . * L' autore dello prefazione confuta esattamente 
questa specie di Ateismo . 

7 .* Esm confuta C Ateismo degt ImmaterialisH . 

Nulla è più vergognoso per noi, e non indica me- 
glio la nostra corruzione , quanto la necessità , in cui 
•ono le persone zelanti di scrivere sull’ esistenza di 
Dìo . I»a ragione , è vero , non è in alcun uomo inde- 
bolita al segno di non conoscere intieramente il suo 
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■antere, fino ad ignorare xina verità, eh’ caso ha avuto 
la cura d’imprimere in ciascuna parte della sua opera. 
Sapere che uno esiste, è quasi sapere che Dio esiste. 

■ L’idea di noi medesimi c cosi perfettamente unita a queir 
•la di Dio , che non si può sviluppare per poco la pri- 
ma, senza esser penetrato dallo splendore, die tramanda la 
■èconda. Mon può uno sottrarsi alla sua chiarezza, e 
ée ri sono stati degli ipocriti di Ateismo, non 'ri' sono 
-stàti giammai de’ veri Atei. L'opinione, che si ha del- 
-la^'inala fede degli empj è appoggiata alla confessione, che 
si Al in più di mille occasioni dai più decisi di essi , ohe 
non potevano impedirsi di credere 1'esistenza di Dio, 

• in tempo che porranno tutto in uso per impedire che 
venisse creduta . Ké il picciol numero di coloro, che 
non’sono stati cosi secreti, nè il furore di tre, o quat- 
tro », che hanno osato di sostenere la loro empietà fino 
alla morte, punto distruggono la prova completa, che 
forma questa confessione . Non ai può portar' lun)gi -la 
disnmulazione di una bassa gloria , noti so qual rabbia, 
che s'impossessa d’ un anima abbandonata da Dio, la 
trasportano, a l’ impegnano a consumare il suo delitto. 
La disperazione di un’ uomo , che crede senza dubitar- 
ne; nn Dio, che si vede vicino a provare i rigori del- 
la sua giustizia, e che . ricusa di riconciliarsi con ■ esso 
lui , è una disposizione più bizzarra della dissimulazio- 
ne ostinata dei più pretesi Atei: e ciò non oataifte *»• 
sa non è che troppo ordinaria. 
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11 Al Sig. Baj'Ie, il quale a nostri giorni intrapre- 
se l'apologià deli' ateismo, per dimostrare il suo spirito 
ed il gran talento , che areea di disputare prò, e con- 
^tro sii lutto, pres 0 a poro come Isorr^tc, e Cardone che 
hanno intrapreso 1' elogio di Basir! , e di Kerone; il Sig- 
Bajle paria di certi popoli barbari privi di qualunque 
coguizioue di Dio: ma esso ne parie soltanto sulla fe- 
de di alcune relazioni poco sicure, c contradetto da al- 
-Ire piCi Icdeli; (Quand'anche si attenessimo alle relazio- 
ni , eh' esso cita , la cauAa che difende non diverrebbe pun- 
to migliore , allorquando si sostiene che l'esistenza di 
Dio è una verità cosi chiara, che non si può, per qua- 
lan<|iie sforzo si tenti oscurarla intieramente ; si par- 
la d'iioiniui, che facciano qualche uso della loro ragio- 
ne. Li barbari, a' quali viene attribuita dal Sig. Bayle 
una piena ignojranza di Dio, non hanno d' uomini pres- 
'SOchc la figura : essi mancano della ragione , egualmen- 
te che della rpligionc . 

Ala in ano di religione al segno di esser caduti in 
rcro Ateismo ? Alò . A giudicarne eziandio dalle false 
relazioni del Sig. Bayle , essi sono molto lontani dall' 
esser persuasi , che non vi sia punto Dio , non vi sia f 

punto Autore del moneto . La loro disposizione non può 
passare per increduliià; essa c una mera dimenticanza 
di Dio. Immersi nella tnaterhi , occupati dal sensibile, 

•non hanno giamiuai pensato a Dio, giammai seguite le 
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ritlossioni , che loro offriva 1« natura . Or certamente la 
dimenticanza di Dio non C un Ateismo . Quanti mon- 
dani , Crisiiaui nel cuore , non passano un assai lun- 
go tempo seitza pensare a Dio, nè ai doveri della Re- 
ligione ? Dovranno forse porsi nel numero degli Atei? 

Quando si è interrogato qualcuno di questi barba, 
ri sull' origine del mondo : quando si seno forzati a 
sviluppare un poco le loro idee, le prove dell’ esisten- 
za di Dio hanno avuto su quei spiriti grossolani i lo- 
fo effètti immancabili , ed essi hanno confessato un Dio* 
Xe prove le piA chiare non sono prore se non per 
icbe vi portano attenzione .’ 

Ma dice il Sig. Bayle , ecco là nella Cina una nn-^ 
merosa setta illiuninata, la qnale fe un'aperta profeo- 
siOne dell’ Ateismo .>11 Sig. Bayle si -affida anche s«a 
^quest' articolo a delle relazioni indiscrete ; la setta del— 
li Letterali , deUA qnade parla ; non può passare pe^ 
Atea * È vero , che alcuni moderni Dottori di que- 
sta setta s' ingasitaàno toQ’ essenza di Dio: concepisco.^ 
no essi la Divinità' come non so qnal virtò sparsn 
nell’ uo'^e^ » * sopra tetto nel cielo materiale soo 
principale istromento . In ultima analisi , ingannare! 
in. tal guisa, non è negare T esistenza di Dio, non % 
essere Ateo . L’ idolatri hanno delle idee più basse del- 
la Divinità , e non sono punto Atei. V’ è di più: non 
si può parlate- dell* divinità iit termini^ più magnifici,' 
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di quelli -de' <}na1i si seivooo'i Letterali della CUim « 
Essi gli attribaiscono le medesime perfezioni , che gli 
attribuiamo noi . Si espriaaooo come noi sulla creazio- 
ne, sulla conservazione deiruniverso , sulla providenza; 
«eco una specie d’Atei molto particolari. Nò certamen- 
te essi non Io sono . Lo sono tanto poco , che 1’ orro- 
re mostruoso, che seguono non ha potuto entrare nel- 
la lor mente, se non accomodandosi all* idea naturale 
che si ha di Dio, e dando alla lor^ede chimerica i 
lineamenti della Divtntà . 

(a) Io j>nnto non parlo dei pretesi Atei del Faganest- 
mo : il P. Monrgencs ha di recente mostrato eh’ essi 
sono stati ii meno. empi di tutti li Pagani ; e d’altron- 
de il Sig. Bayle co li lascia , e conviene che non v' è 
alcuna certezza, che la di loro empietà ; nel caso che 
attaccasse la credenza d’ un Dio supremo , sia passata 
piò oltre del dubbio; il piò deciso disputatore sarebbe 
obbligato, die’ egli, a confessare : la sua impotenza, se 
gli si richiedesse la prova di questo fittto . 

11 Sig. Bayle si riduce adunque a prometterci, che 
cinque, o sei Spinosisti verranno sulla fède di un salvo con- 
dotto a dichiarare pubblicamente s ch'essi riguardano l'Atei- 
smo come un sistema certissimo . Esso ci dimanda se noi 
li crederemo . Nò , noi non li crederemo altrimenti , a 



(a) Piano Ttologico Paganesimo . 
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fileno cfie non et diano qualche segno di follìa : e qnel 
Io che c’ hnpedirà di crederli , si è che di tanti empi 
«onvertiti , noti se n’è fin qui trovato tin solo , che ab* 
bia riconosciuto di esser stato un sol momento persua- 
so, «he non v’era Dio ; che cento ompi quali si sono 
convertiti , han confessato di non aver mai potuto , 
per qualunque forza . che si facessero , portare l’ incre- 
duliti oltre il dubbio , nè nascondere intieramente 
quella luce, la fjtiale illwniiut uomo , che viene 

al mondo . ... 

B dunque certo , che sicccttte non sonovì ve- 
ri Atei , non si scrive per loro sull’ esistenza di Dio , 
e che allorquando s’imprende a provarla, non si voglio* 
no disingannare menti convinte, sì vogliono bensì rasso- 
dare quelle, che han crollato. Non vuol combattersi un 
errore radicato , ma dei dubbj , che sì prevengono , e 

si dissipano . u 

Se non vi sono Atei, dirà qualeuitio, è inutile di 
scrivere sull’ enstenaa di Dio. E dunque inutile il di- 
pingere la bellezza della virtù ad una persona innocen- 
te , ma tentata ? 1 trattati di morale non possono 
servire se non a peccatori , che ne abbian violate tutte 
le leggi? Un libro, che fissa l’incertezza dello spirito, 
ohe strugge alle passioni le armi delle quali si servono 
per combattere i pih giusti rimarsi t un libro, che ri- 
vela il mistero d’ iniquità , quale scuopre , che nel cuore 
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d’ un libertino i desideri prendono il luogo delle regio*' 
ni; un libro, «he fa sentire tutto il ridicolo dell’em- 
pietà afiett.'ita , è egli un libro inutile? Non sonori pun- 
to Atei; si deve ciò non ostante scrivere sull' esistenza 
di Dio per confondere coloro, che vorrebbero divenir 
Atei . 

Non sonori punto Atei : ma deve perciò esser mi- 
nore la nostra confusione ?Dobbiani noi arrossir meno del 
«klitto degli empi, di quello che non arrossiresùmo 
d’ un vero Ateo? E se la debolezza d’uno spirito, a 
cui fosse nascosta la più chiara verità, disonora Fuma- 
na narara; la perversità «l’un cuore, che vuol nascon- 
dergli la verità più chiara, che si gloria d’ ignorarla, e 
di combatterla, fa essa meno disonore al genere umano? 
Quale errore non deve mai aversi di questi scellerati, 
i quali ribi'lli contro il primo di tutti i Sovrani, ingrati 
verso il più liberale di tutti i benefattori . persuasi in- 
teriormente della di lui esistenza, si sforzano di svelle- 
re dal loro spirito questa persuasione, cercano d! dubi- 
tarne , si aflàió-auo continuamente nell* eccitar nubi 
per offuscare quella luce cosi pura, che estinguere notk 
possono, si riuniscono iii-.sistumi , i quali almeno fao». 
ciano dubitar gli altri, ed accrescano il numero degl’ 
increduli; miserabile, ed uni.a risorsa, che gli rimane 
per colmare i loro rimorsi, edare, se si può all’ incre- 
dulità . un'apparenza d’ auioruà me«lia»ue la utoititu-»/ 
dine apparente degl' increduli , 
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Un bello girilo, celebre per, il suo zelo dipropai* 
gare l’empietà , mi ha sinceramente confessato, che nulla 
ometteva per persuadere a^Ii altri ciò, che medesimo 
non poteva credere: si lusingava colla vana speranza, cb' 
egli crederebbe in fine ciò che vedrebbe creduto da mol- 
ti , e che il numero di quelli, che avrebbe convinti sareb- 
be per esso lui una nova specie di dimostrazioni. Se 
gli empi fossero di buona fede, essi converrebbero, che 
la disposizione di quest’ uomo c la più ordinaria loro 
disposizione , Sono pur vaui i loro sforzi ! Tutte le 
verità sono talmente unite con questa prima verità , 
che ciascheduna di esse iic diviene la prova . Lo spiri- 
to non può applicarsi a cosa alcuna, che non gli pre- 
senti Dio . Che il metafisico si perda nelle sottigliezze 
di questa scienza astratta, che siegua strade per le quali 
pochi lo sieguono: egli v’ incontra Dio . Che il Matte- 
matico si occupi umcamcnte dei corpi, e delle loro mi- 
sure sensibili; esso vi discuopre Dio, sebbene sia spi- 
rito . Che un' amante della storia cariclii la sua memo- 
ria di avvenimenti ; la sapienza, la giustizia, la bontà 
di Dio, padrone delti avvenimenti, non può essergli 
sconoecinta; e la storia della Religione, alla quale ve-, 
de tutto riportato con una intelligenza suprema, divie- 
ne per esso una dimostrazione dell’ esistenza di questa, 
intelligenza , Che nn viaggiatore vada errando in diver- 
si paesi ( «gli trova per tutto Idilio, conosciuto almeno, 
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confotamente , e con fiicilità ti persttade, cbe bisogna 
esser belra per ignorarlo. 

Ma la più evidente di tutte le prove si è quella , 
che ricavasi dalla cognizione dell’universo, e della eoe- | 

gnizione in particolare . Noi impariamo da S. Paolo , e 
dal Savio ,o piuttosto dallo Spirito Santo di cui es.4 era* { 

^no gli organi, noi impariamo da loro, che questa dimo- 
strazione ha convinto i Filosofi, e che essa deve convìn— | 

cere ogni no no savio . È essa esposta in tanti luoghi 
dei Salmi . ed il Be Profeta c cosi sublime; cosi com- 
movente allorché la spiega , che ben «i vede che n’ era 
penetrato. I santi Padri ne hanno conosciuta la forza: 
niente hanno trascurato ad effetto d! porla nel suo la- 
me , pieni di una giusta fiducia , che questa bastasse per j 

distruggere 1’ empietà . Minnzio Felice nel suo dialogo 
Lattanzio nel suo libro dell’ opera di Dio , s. Atanasio 
nel suo trattato contro i gentili , s. Gregorio Nazian- 
zeuo nella sua 34. Orazione, s. Basilio, e s. Gregori» 

Nisscno nella loro esposizione del cap. della Genesi, 
hanno adoprafa tutta la loro eloquenza per rendere sen- 
sibile questa dimostrazione . Granata si è esteso più di | 

alcun' altro di questi ss. Dottori nel suo Catechismo , e | 

ne è venuto ad un minato dettaglio per rendere que- 
sta ^prova familiare. 

L'autore , di cui ci sì dà l’opera ,• si è applicato , 
dopo tanti grand' uomini , ad esaminarla .a dentro ad 
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.appoggiarla anlK principi della piii esatta filosofìa , t nel 
tempo medesimo a proporzionarla alla capacità dei pici 
semplici • 

11 nostro secolo ha pochi nomini capaci di seguire 
un si gran disegno» Quello « che l’ha formato « l’ha ese» 
.guito a perfezione, v’era d’uopo di un genio sublime 
per penetrare tutte le molle delia natura , per dipin- 
gerne le bellezze- V’era, d’uopo di un genio facile di nn 
eloquenza abbondante , variata , dolce, insinuante , per 
x-euder sensibile queste bellezze, per abbassare fino al- 
la plebe , ciò che ha di pici eierato la filosofia, per ren- 
dere accessibile la sublimità di Dio. V’era d’uopo di un 
genio fermo , sottilo , per 'prevenir tutti i cavilli degli 
empi* Queste qualità appariscono nell’ opera, c palesano 
J’autore , che il solo suo stile paleserebbe abbastanza. 

i cosa dìspiacevole, che il pubblico non profitti, so 
.non dei furti, che gli si fanno* Se esso avesse voluto 
rivedere quest’opera, vi avrebbe forse scoperto dei di- 
fetti 9 ehc. nessuno vedrà. 

|n fine, Popera, tal quale comparisce, è la miglio- 
re , che noi abbiamo in questo genere , ed il pronto 
smercio della prima edizione prova, che il pubblico ‘ ne 
ha giudicato come me. 

iS^on dimeno sono state fatte due osservazioni , che 
meritano di essere esaminate . L’autore , dicesi , poggia 
qualche volta sopra opinioni nuove, molto contrastate. 
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e loiitane dalift cwte/-z« dei prìncipi. I.a rkposta a que- 
tta obiezione non è punto difiicile , trattaii principaU 
mente dc^li articoli 58. c 65; c può dirsi, che l'aato- 
re avendo proposto nei precodenti articoli delle prove 
universali, e proprie, di ognuno, ne propone in questi 
articoli delle particolari , respcuivc , di quelli argomen- 
ti, che chiamansi ad hominem, fondati sui principi ri- 
cevuti dalli avversari , contro dei quali si disputa. Que» 
ste sono dimostrazioni per li Cartesiani, e IVlalcbranchisti. 

Questa criti-a è anche più frivola della preceden- 
te, l’opera, che si dà in oggi, è composta già da lun- 
go tempo, e l’illustre autore non v’ha data l’altinaa ma- 
no. Se l'opera ripassa un giorno sotto i suoi occhi « 1> 
Spinosisti non saranno risparmiati punto, L’Àutorc por- 
terà la luce in quel sistema , che la sua sola oscurità 
rende celebre ; e farà vedere senza difficoltà, oh’csso l'ha 
assolutamente distrutto nella sua opera col combattere 
le altre specie di Ateismo . In attenzione , che le suo 
grandi occupazioni gli permettano di farlo, non ho po- 
tato negare a persone per le quali debbo avere una 
assoluta difTerenza, alcune riflessioni, che malamente rim- 
piazzeranno quelle , che l’illustre Autore non ha fatte. 

Il sistema di Spinosa , non ha niente di nuovo , 
meno che alcuni principi , a’ quali ha procurato di ac- 
comodarlo, ed un linguaggio oscuro con cui l’ha invilup- 
pato . Li fUosofl quasi han combattuta 1’ esistenza di^ 
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Dio , sonosi ben presto avvedali , che esposti a mille 
iurincìbili objcuoiii non potevano ristringersi in un 
troppo picciol campo , che avrebbero sempre troppo spa- 
zio a difèndere; che i sistemi, quali volevano essi so- 
stituire al vero sistema della tormazionc dell’ universo 
«omposti di dazioni lasciano travedere per ogni dove 
l’opposizione delle loro parti , e che moltiplicando le 
supposizioni sulle quali essi li fondavano, moltiplicava- 
no contradizioni , Quando si attacca la verità , le 
objet'ot'Knon possono esser troppo semplici , c troppo 
oscure da non dar della dosa. Alcuni antichi difensori 
dell’ Ateismo'' si sono appresi a questo mptodo. Più sag- 
gi delli Epicurei, senza entrare iu dettaglio veruno , si 
sono contentati di dire, che tutti li esseri, quali so- 
no stati, sono, e saranno produzioni necessarie di una 
sostanza eterna , ne escono in modo , che questa so- 
stanza non può fare a meno di produrli , non ne può 
produrre altri, nè produrre quelli stessi diversamente ; 
in una parola, clie tutto è necessariamente tal quale 
è , che in tal guisa non v’è altro Dio , che il mondo , 
che il tutto , che l’essere universale , che quella sorgen* 
te universale, e necessaria di tutto quello, che appari- 
sce , che quella sostanza uiiica , di cui sono tante por- 
zioni tutto ciò , che esiste , e tutto ciò , che accade del- 
le affezioni. 

Per far sentire il debole di questo sistema] alu^ 


\ 
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»oit ottcorre , «e nou ehe dir»darre un pocu le WMebi e , 
Beile quell c arvoUe , e forzare i suoi «Urensori • epie' 
gare ci»r voglion» celare a se Mesn. 

Dmaandiame loro prùnieraniente , m quest» soetenza, 
■ergente necescari» d« tutte le cose, è intelligeme , o 
brute , e tutta materiale , se agisce con saptenea , vr-~ 
cere agisce ciecamente . Essi non saprebbero prendere 
su questa questione partito verune, cbc non rimbacaz— 
aassc. 

Sen vorrebbero essa esciudere dair univerao «gni 
spirrto , ogni ÌMtcUsgenza t ma se rispondono , ette la 
sorgente di tutti Tesseri è bruto , e ciec», ehe agisce 
senza cognizione , c senza disegno nelle sae prodoaiak- 
ni, ritornano tutti gli aegomead , che Tautore ricava delle 
struttura del mondo, e da quella dell’ uomo, e Ir nostri 
avversar) debbono spiegare in qual maniera produzioni 
cosi sagge , cosi concertate , escono' da una- sostane» 
cieca: mistero inesplicabile a tutta la loco sottigliezm.- 
Diranno essi, che non. bisogna supporre causa, che agi- 
sca; che tutto esiste per una necessità naturale. Mise- 
rabile cavillo 1 Qual mai idea si formano essi nel pro- 
nunziare queste parole:, imite esiste per una necessitai 
naturale ? La materia di tutto è eterna : sia per un, 
motneisto ; Le forme diHèrenti , ch'essa prende , chi è 
quegli che a lei le dà? Questo è quel ch’io dimando. Que- 
sti uoaùoi , questi a nim ali , queste piarne , ohi 1« 
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tlva , chi dispone le loro parti ? La materia, dicono , si 
dispone da se medesima , voglio ancor questo : Ma do- 
niaiido io , se queste disposizioni successive , c nccess»- 
ric della materia sono regolate da qualche conoscimen- 
to , o nò : bisogna rispondere. Se si dice , che non so- 
no regolate da alcuna cognizione, siamo smentiti dalla 
giustezza amnairabilc delle loro proporzioni ; e l'inipos- 
sibilità dell'empio sistema diviene sensibile { esso è ridi- 
colo; non possiara servirci di termini più forti , è una 
stravaganza il pensare, che il solo caso abbia prodotto 
riliadc; abbia costruito Versailles. È egli meno ridicolo 
il pensare, che la sola materia senza artefice, siastata 
bastevole a perfezionare queste opere ammirabili ? È 
forse meno il sostenere, che runiverso non abbia avu- 
to autore , e che la maravigliosa disposizione delle sue 
parti, sia la produzione necessaria d'una materia rozza, 
cd insensibile ? 

La più concentrata disposizione può essere una se- 
quela necessaria del concatenamento delle cause natu- 
rali, dicono i più sottili difensori deir incredulità : tut- 
to esiste necessariamente : tutto è eterno ; un’infinità di 
sistemi, un’ ini.niià di n.o idi si sono succeduti gli uni, 
agli altri per tutta la vasta durata dcH’cternità • Tutti i 
sistemi possibili hanno avuto il loro luogo. Quello che 
l’jgnorauza ci fò ammirare è possibile , esso ha dovu^ 
to venire al suo passo; il caso ancora ha potuto costruii 
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re l’universo, t»l quale ò; ciò ohe sembra tanto sapicn* 
tc, non c finaltaenlc, se non il concorso delle parti, 
l’unione delle quali non era itnpossiLilc . £< cO ruaiina 
trincera degl’Empi . L'illustre autore della dimostrazio- 
ne si è proposta questa obje/ionc nel modo con cui la 
raggiravano li Epicurei, e vi risponde molto a lungo, 
rovesciando tutto il sistema di Epicuro dall’ Articolo ^4, 
all’ art. IMa li cnipj de’ nostri giorni hanno disbri- 
gata questa ohiez'one del sistema particolare d’Epicuro : 
è d'uorpo rispondervi in una generale maniera; mi ac- 
cingo a farlo. 

Nego as o’utamente , che lo una successione infi- 
nita di mondi, di deposizioni differenti, diparti d'ona 
materia rozza, se ne ritrovi uno tal quale il nostro, 
tiDO regolare, uno che porti la marca d’un’A.tefiee in- 
finitamente sapiente. Nego, che nn Mondo simile sia 
impossibile, se non esista un' Artefice inlinitamente- sa- 
piente. Che si supponga, lo concedo, una successione in- 
finita di lampi, non vi sarà mai hi questa successione 
infinita un lampo acceso, se non esiste del fuoco, se 
il fuoco non accende uno di questi lampi , II rappor- 
to di un’opera regolare con un’Artefice intelligente, 
non è meno essenziale del rapporto del lampo acceso 
con il fuoco. Supponete quanto vi piace una materia 
eterna, sempre agitata, e soggetta a cambiamenti infi- 
niti; le sue agitazioni, che non saranno regolate da un 
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motore , non prodarranno giammai niente di regolare : 
il sigillo della sapienza non può essere impresso, se non 
che dalla sapienza. Il caso, vale a dire i movimenti, che 
non son diretti da verun motore , non saprebbero con- 
trafarli. L'impossibilità della supposizione degli empj di- 
vien più evidente allorché si consideri, che non si trat- 
ta di una sola opera regolare: che l’Univ'erso è compo- 
sto di un numero quasi infinito di opere, la più pic- 
cola delle quali è tanto completa, è più maravigUosa, 
quanto la più grande : che tutte le parti di queste pic- 
ciole opere, tutte queste opere medesime hanno fra lo- 
ro un rapporto, che non permette di dubitare , che 
un’ intelligenza non abbia fatto unc per le altre ; e che 
tutte non entrino nei disegni di una sapienza infinita - 
Consideriamo ancora, che non si tratta di un concor- 
so di moti passaggicri , che dopo più di sessanta secoli, 
tutte le produzioni di questa materia informe sono 
regolari. È egli verislmile, che in un così lungo spa- 
zio di tempo niente sia decaduto, nessun molo regola- 
re abbia disturbato l’ordine naturale, e che una rego- 
larità fortuita sia cosi costante’^ Dimandiamolo anche 
agl’increduli: pare ciò verisimile? è possibile ciò? 

Si prenda pure il partito di accordare dell’ intel- 
ligenza, e della sapienza a questa materia, di cui tutti 
l’Esseri, altro non. sono che le differenti forme, sarù 
d'uopo dividerla in spirito, cd in materia: Niente ho più 
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chiaramente dimostrato quanto rimposslbilità d’inia nia— 
teria pensante; TAulore ne ha posta la dimostrazione in 
tutto il suo lame: cosi io splendore di questa verità Iia 
obbligato molti bilosofi ad unire alla materia un' anima 
del mondo intelligente , e di oOmporre in tal guisa il 
tutto di -lue parti, spirituale Tana, materiale l'altra - 
Questo c il sistema Pittagorico si bene espresso da Vir- 
gilio: questo è ciò che li Letterati della Cina inteudo- 
no con il loro Ly • Questo sistema è assurdo, ma non 
deve accusarsi di Ateismo, nc dobbiamo fermarci rjui 
ad esporne le assurdità. 

Spinosa si è lusingato di eludere robjezionc dicen- 
do, che la sostanza unica, ch’esso ammette , sebbene ma- 
teriale, ed estesa,' ciò nonostante pensa: essa è, dice, 
suscettibile di molti attribuii: un'attributo la rende pen- 
sante : ammirabile sforzo di quel genio raro ! L'esten- 
sione, ed il pensiero sono incompatibili nel soggetto me- 
desimo; il nostro Autore lo prova invincibilmente : non 
è dunque permesso di supporre, che questi due attri- 
buti si uniscano nella sostanza unica di Spinosa per co- 
struirne l'essenza. Se essa c necessariamente estesa, non 
sarà punto intelligente; Se è necessariamente intelligen- 
te, non sarà punto estesa: Notate, che ciascun* attribu- 
to, secondo lo Spinosa, appartiene all'essenza del sog- 
getto. Le altre supposizioni di Spinosa , sono egual- 
mente arbitrarie, che contradittorie . Non si creda. alia 


mia parola ; io mi accingo a darne nn' esempio nella 
dimostrazione del gran principio di Spinosa, da coi tut- 
to il suo sistema dipende . TJna so.ifanta , non può pro- 
durne un' atirn. Egli ne conclude, cl.e una sola sostan- 
za esiste, e che non può esseni altro Dio, se non che 
VE-fsere univenale, tUnivcrso . Questo principio, è la 
sesta proporzione della prima parte della sutt Elica •. ec- 
conc la dimostrazione fedelmente tradotta. Non posso- 
no esservi nella natura due sostanze del medesimo at- 
tributo , prop. II, yule a dire che abbiano qualche co- 
sa di comune prop. III. Questa pretesa dimostrazione è 
formata di tre proposizioni: della seconda: Due sostan- 
ze delle qnali li attributi sono diffèrenti, mdla hanno 
di connine. Non cavilliamo sù questa proposizione: ve- 
diamo com’ essa non può aver luogo nella prova del- 
la sesta proposizione di cui si tratta . La terza pro- 
posizione c più unita alla sesta , ma è evidentemen- 
te falsa : due cose , thè nulla hanno di comune , 
non possono essere la causa V una dell' altra : la prova 
di questa terza proposizione datane da Spinosa, rende 
la falsità più sensibile: due cose, che nulla han dì co- 
mune, non possono concepirsi l’una dall' altra; dun-< 
que Tana non può esser la causa dell’ altra . Togliamo 
prima gli equivoci de’ quali sono ripiene tutte le opere 
di Spinosa. Cosa intende egli per nulla aver di comu'. 
ne? Egli non intende senza dubbio il non aver alcun 
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rtrpporh: la saa dimostrazione sarebbe ridicola, ed 
identica . Ecco ciò, eh' esso pretenderebbe provare : Di 
due cose , clic non hanno lo stesso rapporto di causa , 

« di eflotto, runa non può esser causa dell' altra. Noi 
non lo> accusiamo di aver ragionato casi malamente, 
non aver niente di comune, significa adunque, secondo 
lui, non essere della medesima natura: e ciò è quel 
che esso esprìme con questo linguaggio singolare, non 
«iter del medesimo attributo. 

Altro equivoco. Cosa intende egli per esser conce- 
cepito tono dalP altro ? Che l'uno fà nascer l'Idea dell’ 
altro? Questo è il senso proprio di questi termini. Che 
l'ano fa perfettamente conoscer l'altro. Li termini di 
cui egli si serve, non signilicano incorno alcuno ciò. 
Rispondiamogli nondimeno secondo le due spiegazioni 
di questi termini > 

Se esso preetende , che Teffetto conosciuto debba 
dare una cognizione perfetta, ed intera della causa; cs. 
so può eziandio non rassomigliarli . Può se la causa agi- 
sce con la sua sola volontà, essere di tutt' altra natura, 
poiché sarà come la causa vorrà, e che la causa può 
volere che sia di un' altra natura . L’assioma dunque , 
su’ cui si aggira la dimostrazione . ha cognisione dell' eJU 
fitto racchiude la cognisione della caiua , è C effet- 
to non può esser cognito sema la causa ; ]}fon è 
'vero , te ntfn che nel primo senso: L'idea dell' ejjeh- 
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io fa nascere V idea della causa : e V idea della cau- 
sa è retalim aC idea delC effètto . pe,chù non v' è effet- 
to senza causa, e cmisa senza effetto-. L'effetto fa co- 
noscere, che la causa è, non già ciò eh' essa è: La 
causa conosciuta come causa , fu conoscere [effetto al- 
meno come possibile. 

Ma l’assioma preso in questo senso, il solo propria 
e vero, c inutile a Spinosa: Ime sostanze di ditìcrcn- 
tc natura possono esser conos. iutc l’una dall’ altra, non 
dalla loro rassomiglianza, giaccLè punto non si rasso>- 
inigl'ttno, non dai loro attributi, poiché non ne hanno 
di comuni, ma dal rapporto di causa, e di effetto ch'ò 
fra loro . Queste due sostanze non lasciano di essere di dif- 
ferenti nature, perché l’una è causa dell’ altra; non 
può concepirsi l’una dall’ altra, per quanto differenti 
esse siano , considerandole l’una come causa, e l’ali ra co- 
inè effetto . Una sostanza dunque di differente attribu- 
to può esser causa dell’ altra : possono dunque esservi 
due , 0 più sostanze , l’uiia delle quali sia causa , c le 
a'iro effetto . È falso adunque, che non v’é se non che 
una sostanza unica; che Dio, e runiverso sono la me- 
desima sostanza. Dunque tutto il sistema poggia sul labi- 
le fondamento di un’ Assioma preso a controsenso ; è 
falso nel senso , che Spinosa gli attribuisce , ed è rove- 
sciato , appena che si sono tolti gli equivoci ; e Spinosa, j 
tanto vantato da quei, che rispettano la sua oscurità fa 
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pictÀ a coloro, che Io iniemlono. Ciò alibiain detto poc' 
anzi, basterelil>e per distrugger l'empio sistema, che 1 au- 
tore non ha espressamente negato : IVla si può attacca- 
re in più d'una parte con vantaggio. Tutto è necessa- 
riamente , come ci dicono i difensori di questo sistema : 
una necessità naturale determina la perle/ione di cia- 
scun essere , ed il tempo della sua produzione - Non 
ci lasciamo imporre da parole vuote di senso . Cosa in- 
tendono i nostri avversari, par la nccessUà nalurale'f 
Una impotenza di essere , altra cosa, se non ciò che 
uno è ? Nojoso fino al fine , io propongo loro una nuo- 
va questione . Dimando io , da dove viene questa im- 
potenza ? Io comprenderei, che viene dalla volontà li- 
bera deir Artefice, che ha conformato la sua opera al 
disegno, che avea. Comprenderei an. he che la causa im- 
perfetta. e limitata , non ha potuto dare più di perfezio- 
ne al suo effetto . Ma i nostri avversari rigettano ar- 
tefice , disegno, causa efficiente'. D'onde verrà dunque 
l'ostacolo invincibile, che limita li esseri? È una neces- 
sità naturale, si dice. TVla chi dice necessità, dice ser- 
vitù, determinazione csigge tanto una qualche cosa » 
che determinata sia, quanto una qualche cosa, che de- 
termini : l'uno non può esser senza l'itltro. il soggetto 
determinato, non è senza un principio di determinazio- 
ne. Voglio che mi si faccia conoscere questo principio 
determinante; ascoltiamo i nottii avversar]. La materia . 
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dicono essi, è determinata per se medesima: essa è Io 
schiavo, ed il padroné è il suddito , è il principe dcl- 
■ la determinazione : essa si limita da se medesima ; es- 
sa limita la sua perfezione senza che una causa estra- 

f 

nea la ristringa a questa limitazione cotanto contraria 
air idea , che abbiamo della perfezione . 

Io non impongo già alli difensori dell* ateismo : ri-^ 
sposte cosi bizzarre , e che percuotono cosi direttamen- 
te le idee comuni , sono le loro risorse in proprj 
termini . Suppongono essi arditamente una necessità ge- 
nerale, per la sola ragione, che ne han di bisogno 
stabilire Tateismo ♦ Eglino rigettano fieramente la massima 
incontrastabile , che iuilociò , che è llmiktio , è limitato 
da altri. Credono forse' essi, che nessuno rifletterà sull* 
idea della perfezione ? Si vede ivi chiaramente, che la H- 
mitazionc gli ripugna; che più essa è limitata, meno 
c perfezione ; che in tal guisa ella c di sua natura in-. 
finita , c che non può esser limitata se non dall’ aziono 
d’una causa efliciente , che la restringa, e che la divì^ 
da. Verità, da cui direttamente si conclude che tutto- 
ciò che è per se medesimo , è infinitamente perfetto • 
e che è senza limiti ; perchè è senza causa ; che Tammet- 
tcre un essere quale esista da per se stesso, si è'ammet_ 
tere un essere infinitamente perfetto; si è ammettere 
un Dio. Niente è più visibilmente contradittorio,' quan- 
to una perfezione , a cu^ la limitazione ripugna , c chet 
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si limita da se meilcsima . Se una natura limitata da se 
medesima sareblic una cliimera iti cui Ja più gran<le 
di tutte le perfeiioui, rcsisien/a iiidij.eiulente , sarchi 
Le sci'arnia , senza che nulla le aveste separate . 
Tal’ è l’ ultima risorsa dei pretesi atei . Essi non 
p jstono sfuggire alle pressanti ohiczioni dei reri filosofi 
se non che rovesciando le più chiare nozioni . Che dico 
io? Kssi non evitano la forza di coteste ol>iczionì: la 
necessità naturale non è punto più reale del caso; ed 
c egualmente insostenibile il dire, che tutto è prodotto 
da una necessità naturale, quanto è insostenibile di avan* 
zaru, che tutto c fatto dal raso, 

Sò che Spinosa per fare illusione ha detto, che Tes- 
sere universale, vale a <lirc , setundo lui, runiverso è 
infinitamente pefcito , perché ra> chiude tutte le perfe- 
zioni possibili. Questa pertanto altro non è, se non che 
una m.-uoria informe secondo quest’ Ateo , il quale si 
prende giuoco de' suoi leggitori con delle espressioni pre- 
se a contrasenso. Per confondere i suoi discepoli altro 
non occorre, se non che costringerli a provare Timpos- 
sibilà delle perfezzioni, che concepiamo possibili, e dal- 
le quali concepiamo nel tempo stesso , che la uiateria 
è incapace di pensare . ’ 

Anche una rillesslonc. Se tutto è soggetto alle leg- 
gi della necessità, da qual fondo ci viene la libertà , di 
«ni gode la Jioslra volontà? Koi la sentiamo troppo evj- 
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dentemente per dubitarne ; e questa tesiimonianza della 
nostra coscienza rigetta senza replica le vane sottigliez- 
ze di Spinosa, e de' suoi maestri. 1 ,'autore ha dato alle 
prove della libertA cotanto Torti da per se stesse una 
nuova forza con quel giro ingegnoso da esso dato a 
tutti i soggetti , che tratta. Egli dunque ha anticipata- 
ntente confusi i Spinosisti , e la sua opera è bastante a 
distruggere tutte le specie di ateismo. 

11 volontario acciccamcnto degli empi non- ha po- 
tuto nasconder loro le contradizioiii enormi del sistema 
di Spinosa: questo incomincia a non esser più in mo- 
da: una filosofia direttamente opposta a questo sistema 
prende da alcuni anni il suo luogo . II Libro Inglese 
di un certo BerKey ha resi publici questi novelli sfor- 
zi dell’ incredulità. Li empj di questa setta più non di- 
cono, che tutto è materia : dicono, che tutto è spirito: 
il mondo, secondo essi, d’altro non è compostose non 
*he di esseri pensanti. Tutto ciò, che crediamo di vede- 
re, sentire di corporeo, l’estenzionc, il moto, queste 
città, queste case, che crediamo di abitare, queste per^ 
sone, con le quali crediamo parlare, questi corpi, che 
crediamo- di avere , questi cibi , che crediamo mangia» 
re; tutto ciò, non ha niente dì reale; queste sono va- 
ne idee, sono fantasmi, che ‘il nostro spirito fabbrica, 
o piuttosto che nascono in noi dalla nccos.sii.à naturale, 
•ho «i ha fatti nascere : le nostre affezioni , le nostre 
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risoluzioni sono tanto necessarie quanto i nostri pen- 
sieri. Noi non siamo più materia; ma per quanto im- 
materiali veniamo supposti , siamo egualmente machine, 
come se ci supponessero del tutto immateriali. L'empie- 
tà si lusinga di essersi con questo nuovo si tema' disciol- 
ta da ogni dovere , c da ogni rimorso ; di aver tolto ai 
veri Filosofi ogni mezzo di provare resistenza di l)io ; 
in fine di essersi messa in un riposo , che nulla può 
turbare. Erano pressali gli empi dalla d mostiazioiie ca- 
vata dalla strulluia di ciascun corpo in particolare , c 
dalla costruaione intiera del mondo sensibile, essi l’an- 
nicntano ; questa è la via più corta per distrigarsi dal- 
la dimostrazio’ne . Nel loro sistema nessuna unione fra 
li esseri pensanti : ciascheduno è un mondo indipen- 
dente dagli altri. Uno di questi Filosofi mi ha sostenu- 
to .issai seriamente, che poteva essere che non vi fos- 
se nel mondo altri che lui , c eh’ esso fosse il solo es- 
sere. Ili tal guisa più di rapporti , più di dovere : in 
questo sistema le nostre cognizioni nulla Fan di solido, 
noi non siamo occupati se non da spettri fittizi, da pit- 
ture fantastiche senza verità senza oggetti : in questo 
sistema io saprei soltanto , che io sono, che penso , o 
piuttosto , che vaneggio , che le mie idee non hanno 
alcuna rcalt.à , alcuna verità: in tal guisa più di fede 
umana, più leggi, più principi, più regole di morale. 
In ultimo , questo sistema , per quanto sembri perni- 
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«iofo , non recava molto male ; l’amore della novità , la 
corriuionc del cuore faranno ascoltar questi filosofi , 
forse con qualche piacere ; ma non persuaderanno ve- 
runo , non persuaderanno se stessi. Nuiia v’ò a teme- 
re per resistenza uio , se non si può distru^ò^^la ia 
altra guisa se non dopo aver convinti gli uomini , che 
ciò che veggono , ciò che palpano , punto non è ; che 
essi non hanno corpo ; e che continuamente vaneggia- 
no. Essi riguarderanno rimmateriaiista come queii'uuino^ 
che immaginandosi esser di vetro , temeva ad ogni ino- 
niento di esser rotto; e trancamentc ia tòliia degli in»- 
matcrialisti non difierisce daiJa fouia di questo uomo, se 
non in quanto die c più stravagante , ma volontaria . 
No , non temiamo , che queste vaghe speculazioni J© 
trasportino sopra il senso comune . KigcUare in forma 
queste visioni sarebbe un difùdar troppo delia ragione 
unaana : facciamo soltanto alcuna riUessioni , che scuo- 
prouo tutto il ridicolo di questa nuova tiiosoha. 

1. Dimandiamo primieramente qual n’è il fonda- 
mento ? E essa appoggiata su quaictie motivo certo , su 
qualche sentimeiito intimo, su quaiciie esperienza? Non 
già. Essa unicamente si fonda sopra congetture oppo- 
ste al senso comune , sopra chimeriche supposieioni , 
sopra possibilità almen dubbie : questi fondamenti son 
essi saldi ? 


*. Non si crita in questo sistema la prova dell’ esi- 
stenza «li Dio, ricavata dall' eccellenza deMe sue opere. 
Questa eccellenza, «{uesta perfezione, che palesa l’arte- 
hee, queste marche della sua sapienza infinita, questi 
argomenti dimostrativi della sua esistenza, io li rinven- 
go ne’ miei pensieri, li progetto del mondo il proget- 
to del più piccolo corpo non sono già nati in uno spi- 
rilo come il mio: quest’ idee universali, le idee dell* 
perfezioni, che ini mancano, l’idea dell’ iiitinito sono 
molto meno le p’rfezioni «li uno spirito limitato, giuo- 
clii delia mia immaginazione; quando anche li loro og- 
getti non sussistessero, esse non hanno potuto formar- 
ti se non in uno spirito iniinito, che le ha comunica- 
te alll spiriti licuitati. Il mondo, cd il mio corpo por- 
tano caratteri indelebili di Dio, il quale li ha fatti; 
ma la mia anima porta egualmente questi caratteri, che 
non si può far a meno di non ricoiiosccrvcli . 

4< Finaimente questi esseri pensanti, che soli com- 
pongono il mondo, secondo rimmaterialisti ; hanno es- 
si esistito da tutta rcternità llaimo essi incominciata 
ad essere? Se hauno incominciato ad essere , bisogna 
risalire ad una prima causa; l’empietà non vi si adat- 
ta: bisogna adunque supporsi eterni; bisogna supporre 
che xtna eternità è stata necessaria per porli in istato 
di pensare; quantunque siano naturalmente fatti per 
jpensare. essi sono, stati durante una eternità in una 
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specie di morte; essi non vlv-ono, che da un certo tem- 
po. Bizzarre suppoiizioni, delie quali non si vede al- 
cun fondamento • Per verità gl’increduli vorrebbero far- 
ci credere delie cose le più iucrediniii , che tutti li mi' 
steri . 


F I IM K. 
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TAVOLA 

DELLt SEZIONI CONTF.NUTK IN QUESTO VOLUME. 


PRIMA P A R T K. 


> J 

■•''e prove mcUjfisìche tìelt e.ùsleina di Dio 

non 


sono a portala di Udii 

p- 

1 

2 Le prove morali dclt esislensa di Dio sono a 

por- 


lata di lutti 

p- 

2 

? Per qual motivo poche persone fanno alleni 

ioìie 


alle prove, che la natura somministra dell' 

€sl~ 


sterna di Dio. 

P* 

S 

4 Tutta la natura dimostra Vesistema del 

Sito 


ytutore . 

p- 

4 

S. Belle comparazioni, le quali provano , che 

la 


natura dimostra resistenza del sue jlutorc. 

Pri- 


ma comparazione tratta dall' Iliade di Omero p. 

6 

G Seconda comparazione tratta dal suono degV is~ 


trumcnti 

P- 

7 

7 Terza comparazione tratta da una statua 

P- 

8 

$ Quarta comparazione trutta da un quadro 

P- 

9 

9 Esame particolare della natura 

P- 

I t 

Jo Della struttura generale dell' universo 

P' 


li Della Terra 

P- 

i3 

1» Delle Piante 

P- 

i6 


Y. 


t 




8*1 

»3 VeT Ac<fua ' 

P‘ 

1 $ 

'»4 DeW Aria 

P- 

« 

>S Del Fuoco • 

P- 

24 

i6 Del Cic'o ' 

Mj Del Xole , ' ‘ ' 

P- 

P- 

1 4 , 

aS . 

»H De->/i Astri 

P’ 


19 De^U AP'inali 

P- 

3» 

20 Disposttione ammì’'ahih di tulli li corpi 

» che 


cornpongono C Universo 

£_■ 

38 . • 

ai Mertivi He deW in/tniiamenle piccioli 

^ Pi 

39 

aa Della strullura delT Animale 

P- 

4o • V 

aS Delt Islinlo delC Animale, 
a4 nutrimento ^ '■ 

P- 

/>• 

4. y"' 

44 

a5 Del Sonno 

P- 

4S " ‘ ■ 

n-ll 'He 

P- 

46 ^ ' 

a 7 Alcuni nuinca/nehti ,, che fanno le bestie. 

» non 

r.- • 

impediscono che il loro estùUo non sia infallibile 

4 

in diverse cose 

Pi 

53 

a 8 linpossibilità de^t tuiiina delle bestie 

p- 

54 . ; -- 

39 Senlimenli di (deuni antichi circa C (mima , e 

»■ 

la cogniiione delle Bestie '' 

Pi 

66 Y ^ 

So DeW Uomo 

Pi 

5Ì - ' 

'9à Del a struttura del corpo dell uomo 

Pi 

69 ' : 

■3a Della Pelle 

Pz 

6. , 

33 Delle vene . ed arterie 

Pi 

6» 

^ De^U ossit c della loro unioni; 

Pi 

6* 





I 


3z> 


6& 


») ^ 

36 Delle parti interne 

r 

F 

6f 

Sj Delle braccia e del loro usa, » 

/»• 

68 

3S Del collo, e della testa 

P’ 

69 

89 Dalla fronte, e delle altre parti dtd volto 

P- 

7> 

4o Della lingua, e de' denti 

/». 

75 

4i Delt odorato ,■ del gusto, e dell' udite 

P- 

74 

4a Delia proporsione del corpo umano 

P* 

■fi 

43 Delt anima : Ella sola fìa la creature pensa ^ 


e conosca •' ‘ 

p. 

fi 

44 Ciò , che è materia , non può pensare 

P' 

n 

4& Dell' XTniona deW Anima e del corpo , di 

cui 


Dio solo può esser F autore 

P- 

8 t 

46 L'impero dell'anima sopra il corpo é supremo p. 

84 

4^ La potensa dell'rtnima sopra del Corpo i 

non 


solamente suprema , ma ancora cieca 


8 S 


4«' L- impero delt anintu sopra il corpo apparisce 
sopra tutto nelle immu 'in' delineate nel certmllo p 

49 Due meraviglie della memoria, e del Cervello p. 

50 Lo Spirito del ’ uomo, è mescolato di gravetta 
e di deb<ìtexta . La sua grandessa consiste in 

,.due piatti .'Primieramente lo spirito ha Videa 
dell? ii^nito v« 


6 « Lo Spirito non conosce il Jlnilo che àaU^ idea 
delC ùtfinito pj 

Sa Le idee dello spirilo sono anirersali , eterne 


8 S 

9 » 


93 

94 
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63 Jfehnfetta éeVo spiriio dell' ttomo p. 9». 

54 Le idee del,' uo/no sono redole immuftAUì del 

X X SUO giuditio P‘ 

55 Che cosa è la m^ione delP Uomo p. loz 

56 La ragione è la medesima in i ulti gli Uomini- 

di ii,m i secoli r e di hiHi i paesi »oì 

57 La cagione è nell' uomo indipendente daft Uo* 

mo , e al sopra di lui />• >o5 

58 lAt medesima veiità primitiva è <juella, che vi 
schiara tulle le menti nel .comunicarsi ad a.-se p. loj 

Jg Con i lumi della verifù primitiva P Uomo giudi- 
ca se ciò che gli si dice è vera , o falso p. 109 
(o La ragione superiore, che risiede neW Uomo, 
è lo sfèsso Dio, e tulio (fucilo, che sii di ciò è 
stato discoperto neW Uomo, sono truccie evidem 
'^ti della Divinità p. ili 

il Nuove traode sensibili deJtla Divinità nelF Uo. 
mo, tratte d^lhu cogniiione eh' esso ha della 
VniUi p. li» 

62 L'idea dell' unità prova che vi sono didie so- 


slanxe . le mudi non sono punto maleriaii : e che 
v'è un Essere perfettamente Uno (fual è Dio p. 116 • 
63 Dipendenza, o imlipendenia deli' Uomo. La ' - 
sua dipendenza prova resistenza del suo 


tore 


p. tJi 


64 La buona volontà non piifi venire, eke lià tot . 


Essere Superiore 






! . 

*r * 

4r- 


V 




^ •< 


J 

-•> 








;s 

* 


f>4 

JTn essere superiore essendo la causa di Mie 
le modtjicasionl deile ceoltue, è impossibile che 
lu volontà possa volere il bene da se mede-* 
siina p- »«» 

86 Della liberlà deir umno p, ia 4 

. €7 La libertà dell' Uomo consiste in quante che 
la sua s olontà nel determinarsi si modifica da 
se stessa p. 12S 

^'La volontà può resistere alla pprax'a, eia sua 
liberlà è il JvmL mento del merito, e del deme-^ 
rito . ' p. 127 

^9 Carattere della Divinità nella dipendensu, ed 
• indipendenta dell' Uomo p, 12^ 

70 Marca della Divinità nelle sue opere ' p. i 3 > 

71 Objezione de^li Epicurei, che tutto atlrihui~ 

■. scqOo al c€iso p. 

7» Jt /sposta air ohjesione degli Epicurei, che ai- 

tribu'sedno tutto al caso p. 233 

rasione del mondo con una Casa rego- 
lare , ■Seguita della, risposta alT ohjesione de- 

glr kplearei p. 

■74 -ditra ohjesione degli Epicurei ti alta dal mo- 
to eter-no degli atomi p„ 

75 Risposta alt ohjesione degli Epicurei Iralta dal 






>ì moto eterno dc^li atomi 


P- 


76 QU Épiairei, cor^idono le opet’e dell' Arte 
^■con quelle delia natura ' n. 


i4i ' 

t44 
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I. 

<yj eli Epicurei suppongono tuffo ciò che loro pia~ 
ce senzu prove ì’ pT i 


>j% Le supposizioni degli Epicurei son false. 


p. i4& 


e chU 



meriche p- 

i 46 


•jg È falso che il moto sia essenziale olii corpi p. 

148 ^ 

» * V- " 

(o Le regole , che gli Epicurei suppongono del mo- 
to , non io rendono per ciò essenziale ai Co pi p. 

per dare una ragione precisa del moto, biso» 
gnu necessariamente risalire ad un p. imo mo- 
tore , p. 

82 f'^eruna legge del moto ha il suo fondamento 

i4g 

i5t 

► 

'V 

# 

' ? 

nell* essenza del corpo . e la maggior parie di 


'* V» 

queste leggi non sono che arbiti-arie . p. 

i5s 


gS Gli Epicurei niente saprebbero concludere di 


. * ^ 

tuii^ do che suppongono , quando irenisse loro 


« ' 

accordato p. 

*54 


^ Gli atomi non saprebbero fare alcuna composi-. 



siane con il moto che loro danno gli Epicurei p. 

iss 

- 

^ Jl clinamen, 0 inflessione degli atorni, è una 


' ‘ - 

chimc'u, che getta gli Epicurei in laia grosso- 



lana contradixione P* 

i56v 


SIrtmo assurdo deg'i Epicurei, che vogliono 



spiegar t Anima per mezzo della declinazione 

‘57 

•'A-v 

degli Atomi P* 


Gli Epicurei s. accieccmo da loro medesimi nel 
voler spiegare la libertà deW Uotrw per mez- 
ito della declinazione degli atomi p- 

i 

i58 ^ 

f 

r: 

r 
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Sid 

88 È dunpo ntcensarìtmtenh rìcnnnseèr la mtnVf 

di unti prima causa nelP Universo, senta ar- 
restarsi a ricercare il perchè questa prima cutu 
sa i’i abbia lasciati dei difetti p. 

•9 Comparusione dei difetti di un <ptadro con li 
dif tti deir Universo p. igS 

^ Bisogna necessariaihente concludete, che v'è un 
primo F.sfere , il quale ha firmato PUniverso p. 16% 
gi Ragioni, per le quali gli Uomini non ricono* 
scono Dio nelP Universo, ov'egli si presenta ad 
essi come in uno specchio fedele* p. 169 

94. Preghiera a Dio ^ p. tjo 

SECONDA PARTE. 


Cap, /. Che Videa di Dio prova in multe manie^ 
re Ja di luì e.sislenxa attuale p. 

Dubbio generale per arrivare a non ammettere se , 

' non ciò ck'è corto p, lui 

Sonno: rdgiqne di duhbitare ' ■ ' p. iy 6 

Dubbio impossibile nella pratica , non è forse una 
fagioiie per credere qiuik/ e cosa di certo p. igi 
Imbacano iPun Filosi f cagiomdo dal dubbio uni- 
versale P- >84 

Prima verità discoperta { PEsistenza di colui i che 
dubbila ^ p, tgn 

Mdeui oAc cosa é . , p. igs' 
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Tf* prime verità chiare 186 

Se Videe chinre poiso 0 ingannarci /i,£ 

La ragione non ha olirà regola, che le sue idee p. i8y 
'Ifi spirito , che avesse falla una rtigione fidsa ; sa~ 
rehbe Creatore, ed Onnipotente p, 

inerenza fi-a li pensieri del sonno , e gu^i del- 
la ve^lkt 

Sonno proprio a dimostrale la debolezza della ca- 
gione , ed H nulla del nostro esse/e p, 

Pubi tare dette verità evidenti, errore altrettanto 
grande , guanto il credere leggier/nente le veri- 
tà, ohe non sono evidenti p. tgj 

Quattro prime verità certe p. 200 

L'essere t la verità, e la bqntà sono la niedesima 

- * p. to 4 


PKIMjì PROfTu DEH.' BSISTEJTZjt DI DIO. 


essere per se slesso é assolutamente perfetto p. ao9 

XSCOTTDA prova DELL'' BSISTSITzk DI DIO.,., 
pfoi abbiamo t idea deW infinito , ed il solo essere 


infinito, è quello, che ce la può dare p. 21* 

Iflea delV itfinilo grandemente positiva . ■•Sp- 
D'onde viene tàlea ddV injìniio. p. 2i( 

che Gos(f è li senso coinmt p. aiJJ 



■^oHO>(o> 




Si9 


, TMB.ZJÌ ruovjt DwtL'KsisrnitzM o/ n/0 con Videa 

DELL' ESSERE SECESSARjO. 

Capo. II. Confulasione dello Spinosistno p. 3a6 

Se rE.ute e infinilo può essere la collestione di 
tutti gli esseri p. Ivi 

jtssurdUù di <juesta stipposizùine p. 

• Essa suppone tinfinita pe.Jèzimne incostante , e 
variabile ' p. Ivi 

•* Ciò che è composto, non può essere finfinito us- 


' soluto 


P- 


3 Ogni eomposìonon piA enstere da per se stesso p, a?3> 

4 Composto di Esseri Infiniti non corriqxmJe uìt 


■idea deir infinità assoluta 


p. oZj 


CIte cosa è.Vio 4 
DeW un ià del primo Estere 


P* ■‘ 4 * 
p- »46 


Semplicità 


p» 


Eternità 


p> afi? 


Jjnmensità 


p- 


B.ìjles.t^ni del P, Toumemine Gesuita sult Atei~ 
imo, sulla Dirnoslmt'one del Sig.di Cumbray ^ 

9 sul sistema di Spinosa p, 29 » 



